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- LIBRO TERZO.
‘che osservantissimo fu di tutte, non sola-
‘mente le regole, mia ancora le leggiadrie
-della lingna, disse: - : .

Ardendo lei che com’un ghiactio stassi;

& percio, che egli pose Lei, in vece di Cos
Yer, in quéste. luogo; si come I avea pasto
Danté prima in quest’ altro, il quale in cjd
non usci del divivos. . . .

Ma perché lei , che di e notte fila,
- . Non gli.avea tratta ancora la conocchia.

< It che.si fa pii chiaro per la voce Chke,
che segnita nell'un luogo, e nell’ alirg:
perciocche ‘thnto’ & a dire Lei -che, come
- sarebbe a dire Colei la quale. E gquestq.1an-
- to' potrd forss bastare a essersi detio el
- verbo, inquanto con-attiva forma si ragiona
codit ek, o ey
: LXXXY. Jnquanto poi passivamente si
- possa con'-esso formar la scritnrq,. egli
nuova faccia non ha, si come ha la Latina
lingua (85). Nella qual cosa vie piu spedita si
vede essere la ‘nostra, chetante formg non
ammette 3 alle quali appresso pit di rego-
le, e pin ‘di avvertimenti faccia. mesiiero.
* - Ha nondimeno questa-di, particolare, e di
proprio, che pigliandosi , di ciascun verbo
uma sola yoce, la quale & quella, che'io
dissi ,-che al passato si di, inquesto mo-
do Amato., Tenuta, Scritta., Ferito; e
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con essa il versbo Essere giugnendosi, pew
tutte  le sue voci discorrendo , si forma il
passivo di questa lingua; velgendosi . per
chi vuole, la detta voce Amato, Tenuto,
e le altre, nella voce ora di femmina, e
ora di maschio; e quando nel numero del
meno pigliandola , e quando in quello del
r_it‘z,aecondoehé altrui o la convenienza, o
8. necessitd trae, e porta della scrittura.
E nondimeno da. sapere ,  che nelle voci
senza termine , suole la lingua bene spesso
pigliar quelle , che attivamepte si dieono,
e dar loro il septimento della passiva for-
ma: La Reina conoscendo il fine della
sua- signaria ‘esser venuto , in pié levatasi,
¢ trattasi la corona, quella in capo mise
a; Panfilo ; il quale solo di cosi fatto ono-
re mestava a onorare. Nel qual luogo A
onorare , si disse, in vece di dire , A4 ég-
ser onergto. E poco appresso: La vostra
virtie , e degli altri miei sudditi fara sl,
che do, come gli altri sono stati , sard da
lodare ; in vece di dire, Saro da essere.
lodato. Vassi, Stassi, Camminasi, Leg-
gesi; e simili, sono appresso verbig che si
dicéne, senza voce alcuna seco avere , che
o nome sia, o in vece di mome si ponga
altresi, come si dicona nel latino; e tor-
consi eome gli altri per gli tempi, e per
le guise loro tuttavia pella terza voce so-

. lamente del vomero del meno, dove :ella

pud aver luogo: de’qusli mon fa uwopo che
si ragioni aliramente, se mon si dice; che
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quando éssi sono di suna sillaba,.come son
guesti 7a, Sta, sempre :si raddoppia lx S,
cbe vi-si pone- appresso , Fassi, Stassi.,
E «id avvieme per cagion. dell’ dccento, che
rinforza la sillaba, il che mou' avwiene in:
quegli alwi. . , ; .
- LXXXVIL Ragionare olire: a questo

de’verbi; che sotto ‘regola nom istanno,
nen fa lungo mestiero: coneciossecosaché.
‘essi-son pechi, e di poco escono, si come’
esce Vo, che Ire, e Andare , ha per vo+
ca, eenza termine, parimente: ¢ del quale.
le: voci 1ntte del tempo, che corre mentre:
I uom parla, a questo modo si diconos.
Va, Vada: le altre tutte da questa, che.
to dissi andare formandosi, ecosi ne vanno,
Andava , Andai , Anderd, e pil toscana-.
mente André, e Andrei , Gire , ¢ Gig , &
Géo , e Giroi, e Gito, e simili sono vooi:
del verso ; quantungue Dante sparse ¥ abs.
bia per le sue prose (86). s '

LXXXVIL. Esce ancor Sono , che.Son,
e So alle volte si & detto e nel versd , ©.
nelle prose: e $¢'in vece di Sei nelln-sex
conda sua voce ; del quale & la: voee senza:
termine questa -Essere: che ‘con tiuna dok.
~ le altre ‘non si avviene', se ‘men ‘si avvien
con questa, Essendo ,che si dice eziandio
Sendo alquna volta mel verso (87): 1 qial’
verbo ha nel passate Fui, ¢ Sono stato ,
e Suto, che vale guanto Stato; e’ nella’
terza veoe del numerxo del: piv Furonoy'.
che Eur si & detto troncamente, e Fyro s
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che non cosi troncamente disse il Petrarca:
Quantunque Stato & oltraccio la voce del
passato , che di verbo, e di nome parteci-
pa, e forcesi per gli generi, e per gli nu-
meri. Fue, che disse il medesime Petrar-
¢a, in vece di Fu , voce pure del verso,
ma non si, ch’ella non sia eziandio alle
-volte drlle prose, e con quella licenzia
detro, con la quale molti degli altri Poeti a
molre alire voci giunsero la stessa E, per ca-
gione. della rima, Tue, Piue, Sue, Giue,
Dae , Stae, Udie, Uscie; e alla terza vo-
-cc ancora di questo stesso verhbo Ee, che
disse Dante, e Mee, e ad infinite somiglian~
ti. Dalla quale troppa licenzia nendimeno
si rattenne il detto Petrarca, il quale, olure
~a questa voce Fue , aliro che Die, in ve-
“ce di Di, non disse di questa maniera; e
fu eglt in cid pit guardingo ne’ suoi versi,
‘che: Giovan Villani non é stato nelle sue
prose, conciossiecosaché in esso Afe, e
- Vae, e Seguie , e ‘Cosia si leggono. Quan-
‘tunque Die, si ¢ detto anticamente alcuna
volta eziandio nelle prose: ‘perciocché di-
.‘cevano, Nel die giudicio, in vece di dire
- Nel di del giudicio. Di questo verbo pose
~il- Boceaecio ‘la terza voce del namero del
meno, € con gu‘enodel pit ne’ nomi, Gia
€ molté anni, dicendo. Le terze voci di lui,
che si .denno al tempo, che & a venire,
in due medi si dicono, Saréa, e Fia, e
Saranno , e Fiano; e poi nel tempo, che
corre , condizionalmente ragionandosi, Sia,
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‘e Sitno ;¢ Fora voce del verso, di cui
Poaltrieri si disse, ehe vale, quanto Sareb-
be, e Saria quello stesso, che si disse
“spesse volte' Sarie nelle prose; delle 'c.;uuh
‘seno parimente voci Fie, e Fieno , Sie, ¢
Sieno, in vece delle gid dette. Ha il detto
‘verbo quello, che di niun aliro dir si pue;
¢ cid ¢, che la-ptima voce sua dél nume-
‘ro-del meno , e lu terza di quello del pin
"sono quelle stesse. © - . .
- LXXXVIH. Esce. Ho' anch’ egli , in-
‘quanto da Aver non pare , che si- possa re-
"gionevolmente formare cosi questa voce (88).
Piu . dirittamente ne viene .4#bbo , che.dis-
“se Dante, e degli altri-antichi: ma ella.é
‘vote melio dura, e percid ora’ in luiio
“rifintata ‘e da’ Rimatori, e da’ Prosatori ;1a-
rimente. Non &' cesi nfiutata Aggiay che
'ne viene men ‘dirittamente; si -.come:voce
non' eosi rozza, e salvatica , e per qudsio
= detta dal ‘Petrarca nelle sue .canzoni,-telta
-nondimeno da’ pit antichi, ¢he la. usazono
"senza risgusrdo’; dolla-quale si formo. Ag-
‘gia, e Agpiate, che . it ‘medesimo Poeta
" melle medesime. canzoni disse pitr di-una
" vohta; Dalla: Hp prima‘ voce del presente
tempo moho ' usata formo ‘M. Cino la’ pri-
* snu ‘ahtrest ‘del ‘passate E¢, quando.e’ disse:
4 ro . PRI . -

»- - Or foss io morto,; quando; la: mirai:: "
- Ché non ei poi', se-non dolore e pianto:
" E certo son , ¢h’ie ‘non avrd giammai.

P T MR O N R L )
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LXXXIX. Esce So, che alcuna voludt-
si disse Saccios si come si disse dal .Boc«
caccio in persona di M:co da Siena (89)

Temo morire e gi& non - saccio [ ora.
la qual voee t\mam non & dellu patria mla;
e che ha ne)la tersa voce Sa; e alcona-
volta Sape, di cui. si disse, per terza vo~
ce e Sapere per voce senza termine. Del
qual verbo pi% sono a ussnza Sapro, e
Saprei , che Saperd, e Saperei non somo.:
E' questo parimente dire-si pué di tutte. Ie
altre voci di questi tempi. ‘

XC. Esce Fo, che si disse ancorFav-.
cio da’ Poeti, si come disse M. Cino s di
coi ne viene Face poetica voce ancors es-
s, della' qual dicemmoy e Facessi:le qua-
i watte da Facere, di- cui si disse. vece:
senza términe, -usata nondimeno in alcuma
parte della’ Inglia , pin- touo & da dlre, che
si- formnio (g0).

- XCL ' Escono Rcedz, e Raede da’ Poe--
ti ‘solamente; dette, se Dante 'una nom’
avesse reeata nclle m“prbve, e’intanto an-
cora ‘eseono- maggmmeme\, inquanto elle.-
sole;, che in uso sieno, cosi‘escono senza
a!u'a (91):" R vero, ohie’l ‘medesimo-Dame’
te' nella’ sua -Commed:
sae - Canzoni, e il Boc
ze Rimey' Rédire; aleu
questa pase- Dante ez
se,-o Pietro- Grescenzc
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Rediro , in vecw.di Tornarono . mell'istoria
di .Giovan Villani, e Red., in.vece di Tor
no , in pid antiche prose ancora di queste
si leggono; Tengo, Pongo, Vengo, e si-
mili, non ‘si puo ben dire, che- escano 3
comeché essi nella voce, senza termine, e
nella. maggior - parte delle alwre la G non
ricevano. Esceno peravventura. degli altri,.
de’quali, perciocché sono pit agevoli, non,
ha uopo eﬂ: si- ragioni.: E sono di quelli
ancora, che poche voci hanno, si: come &
Cale, che alire voci gran fawto noa ha,se.
noun .Calse, Caglia, Calesse , Calgre., e.
alcuna volta Caluto , e radissime volie Ca-,
lea , e Calera, e autichissimamente. .Car-
rebbe , in' vece di Calerebbe. .
- XGIL. Sono, olire a questi, ancora:
verbi della guarta maniera, che escong in;
alquante - loro voci, e .tuiti ugualmente ,,
Ardisco , Nutrisoo , Impallidisco , e dagli,
altri: eonciossieapsaché con :la loro.'voca .
senza termine, Ardire , Nutrire ,- Impallis;
dire , questa voce; non ha somiglianza (92).
Eacona tattavia,nélle. loro -1ze primiere. vo<-
ci-del. numero del meno ,.e. nell’ ukima .di,
qudHo ~del. piti, Ardisce , Andiselei , Ardi-_
se¢ .y Ardis¢conas.e nelle tra:; del numero,
del:nmena- . & qualle ., cha- all uho. de’ dua,
modi . cendirionalmengp, -4i. dicona., che go-.
no- nondimena, e wna wola dndisca, o,
pon due; percioeehd, la..segonda fa_epian~
1qosk: Asdischi., come si: disse.; ¢ nella:
\esza. parimenta .del pitt drdiscano: quan--
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mo eziandio regolatamen-<
calcuwe di queste mede-.
ché Fiere dissero, in ve.
Pato, e Pate, in vece
tsces e Pera, e .Pere,
e Langue , o peravven-

per cio che -detto si ¢
wddietro detto. si era del,
sso di quelle voci, che -
> eol loro sentimento par-
:no separala forma hanno
ti; comache ella pit vi-.
e, che del verbo (g3).
‘e ci. ha, cenciossiecosa-:.
e di queste voci ha la
Perciocché bene si di-
nte , Leggente , Ubbi-
Tenuto., Letto , Ubki..
e non-si puo dire. Per-
e Futuro, che lalingaa.
la: dal' latino, senza “da.

i1 wna di queste veci-
arboché si dice . dman-;
¢ui ‘dicemmo :: I' altra 6.
del passaro. di' ciascun

1 svetho Avere ;. 0 col.
ada feori, di cwi mede.:
(94):
ter due - -
le semp

e, me
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la, Amante, Tenente; e 1 alira, che &
Amato , Tenuto, medesimamente sempre .
al tempo, che & passalo ; nondimeno egli
pon ¢ oosi (95). Perciocché elle sono amen-
due voci, che a quel tempo si dauno, del
quale ¢ il verbo, che regge il sentimento:
La donna rimase dolente oltramisura: il
che tanto é a dire, quanto: La donna si
dolse 5 perciocché Rimase é. voce del pas-
sato. E La donna rimarrda  dolente se tu
ti partirai ; dove Rimarra dolente, vale co- ..
me se dicesse, Si dorra : perciocché Ri-
marra del tempo , che ¢ a venire, é voce:
E ancoras La donna amata dal marito
non pué di cio dolersi; nel qual luoge
Amata tanto ¢ quanto a dire, La quale
il marito ama; e cosi fia del presente, ,
perciocché ¢ del presente voce, Pud do-
lersi. O pure, La donna amata dal ma-
»ito - non poteva di cié delersi s nel qual
dire Amata ¢ in vece di dire, La quale.
il marito amava: perciocché Poteva é yo-,
ce del pendente altresi. E cosi per gli altri,
tempi discorrendo, si vede,. che avviene di
guesxa qualita di voci, le quali possano,

arsi Xl-aanmep-te a tutti i tempi.
: CGVL E oltraccio da sapere quello,
che tuttavia mi sovviene ragionando della.
deuta voce del passato, Restituito , Messo, -
e somiglianti; la quale alle volte si daalla
femmina ; quantunque si mandi fuori nella
guisa, che si da al maschio; e posta nel nu-
mero del menp dassi a quello del piu si-
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milmente (g6). Il che si fede, ava solgmente

da’ Pneu, che dissera : . " ]
Pasmto é 9wlla, di oh 0 pmm, e scrissis

e altrove: .

Chc poaluho visto in questo viver brane

e mglxantememe assai apesso: ma da Pro-

satori ancera:; c dal Beceaccio im moltissimi
luoghi , e tra gli altri in questa: b Gentil-
uemint miratola , & commendatdla moito ,
¢ &l Cavaliere affermando , ehe -cars la
doveva avere , la comineiarono a riguar-
dare; e in quest’altro: E cosi detto, a
un’.ora ‘messosi le mani ne’ capelli, e rab-
buffacigli , e stmoozatzgh tutki , e appresso
nel petto  stracciandosi i mtemantz,uomm-
cio a gridar forte. '

- XCVIL Nel" qual modo di ragioaar si
wde ancor: questo, che si-dice Miratola
e Commendatola. in veee di-dire; Avens
dola mirata , e;Commendata , e~cmi Mes-
sost le mani: nduapelk ; i vece. di dire
“Avendosi le:mani. re’ capelli- messe (97). La
qual guisd'; @ -maniera di. dire, si come
vigd , e brieve, (e / griviosa moho, fu de’
buoni -sarittori della smia lingiea ‘usata , nen
nieto che altra; e ‘dal-medesime Boccaccio:
sopra tutti : il qu:le ancora: pid. oltre pasw
80" di’ questa guisa di: dire. :Perciocehé egli.
disse eziandio cosi nelld devella di-Ghine
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8 Taceo -atsai ‘leggiadramente, Conceduto-
gliele il Papa , in-vece di dire , Avendo-
gliele il Papa conceduto. Né olire a que-
sto fie peravventura eoverchio il dirvi, M.
. Ercole, che quandv la detta voce del pas-

. sato si pone assolutamente con sleun nome,

~al nome sempre I' ultimo caso si dia, si

come si di, latinamente favellanda, Cadu-
to lui , Desto lui: come diede Giovanni
Villawi , -che disse : Incontanente, lui morto,
. si:partirono gli Aretini; e altreve : Avuso
" lui Milano , e Cremona, pii grandi Signo-
ri della Magna ; e di Frarcia. il vennero

a servire; e come diede il medesimo Boo- |

cuecio , che disse: Foi dovete sapere, che
general passione é di ciascun , che vive,
il weder varie cose mel sonmo ; le quali-,
quantunque-a colué ; che. dorme , dormen-
do  tutts pajan verissime , e desto ki, al-
cune vere, alcune wverisimili.- Fassi -pari-
mente cié¢ eziandio: nella voce del presente
di questa moanicra: E non’ po . Gowmr
- prendere costeis. in questa '€os&. avere ope-
' rate malisia , né esser- codpeveie ; valle.,
lei presente, vedere il morte. corpo. ~
.~ XCVUE Avea tatte queste.- cose dette
fl. Magnifico; ¢ M. Federigo, udeade 'che
egli si-tacea, disse (98)% Voi mi-avete coldir
dianzi di. quellayparte del verbo,.. che si
dice: 4mando , - do, nna usanza del-
1a :Provenzale favella a memoria tornata di
quests waniesa; e ciod , ohe essi danno,
Bembo Vol. XII. - .... . [ :
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sime prede, in-vece divid re: Levanda:-Ma
voi tnttavia fon vis witenete . per . questo;
LEnonde il Magaefieo, :tosi a. dagionave riens
trando , disse ts Rasterebbe, oltte. le. dette
cose, a dirsi della particella - del parlare ,
che :a* verbi si- dd in pill maniere: i voei, -
Quivi, Li, Poi, Dinansi, e simili; o
delle altre particelle sncora, che. si-dicona
.ragionando , comeche sia. Ma elle sono age-
voli a conoscere; e M.. Ercole da se appa-
rare' le’ si ‘potra, senza altro; Non ditecosi,
rispose incontanente M. Ercole; che auna
del" tutte nuovo , €ome sono o, in questa
lingia, di ogni wsinuta cosa fa mestiero
¢he  alcuno ‘ avvertimento gli. sia” datoy e
qnast “lame che il cammino gli dimostri,
per to quale egli - camminare -ha, non vi
esseado ' statd ' giammai. Cosi- &, disse ap-
presso- M. Federigo, nel Magwifiso risgwar<
dando , che si tacea, ¢ M. Ercole dice i}
vero. ‘DA c¢he voi farete cortesemente a {orair
quello , che cosi bene avete!, Giulieno,
tanto" oltre -portato 'col vostro- ragiomamens.
to ;. massimamente piectola parte 2 dire -
restande , se:ulle gia dette si risguacrderd.
Perlagualcosa il *Magnifico disposto a- sod«
disfurgli, seguitd, e disse. Sono voei datutte e
gid deue saparave,, chequale.a’verbi, e quale
a’nomi si ‘daimo,e quale all”uno; e all'stiro,
€ quale ancora 2’ memhii medesimic dal par
late ,” comeché sia, si'"dd piw tosto; ehe
& una’ semplice parte di-lvij e ad una vo-
ce. Delle quali. io-cosi, come elle. mi s
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Quaggiti, Quassi, quaentro,e Di quaen-
tro , e parimente Costasst , Costaggit: , e
Di costa ;s si come Di cold, e Colassit, e
Colaggiu. Sono Ove, ¢ Dove, cbe alcuna
volta 'si & detto U"da Pocti, e vagliono
quello stesso 5 senonché Lowe alle volte
vale, quando val Quando , posta in vece
di' condizione , e di patto: Madorna Fran-
cesca dice, che € presta divolere ognituo
piacer fare: dove tu a lei facci an gran
servigio , il che é wttavia molto usato dal-
la lingua. Sono medesimamente Onde , di
cui I’ altrieri M. Federigo c¢i ragiono; e
Donde, che poetica voce é, piu che delle
prosc, é vagliono quanto si sa; e ‘alcuna
volta quanto' Perlaqualcosa’, si  ceme vale
anco 1) che, voce assai, usata dalle prose;
comeché il Petrarca ' eziandio 1a penesse
‘mnelle sue rime : '

' Dick io son fattou molta gente esempio,

DT T DU “ o .
e . o

. . p
e " i .

- Di'ck’io veggio®l mio ben,e parte duolmi.

"Da onde, & ‘Da ove, ché Dante disse ,
'sono pit tosto licenziosamente dette, che
_ben dl;ue.’ "E--I7altronde, che & D’ altra
"parté; ed é Laondé , che alcuna volta si
¢ detto, in vece di dire Onde, si come si
‘disse dal Boccaccio: La donna lo ‘ncomin-
¢io a pregare per I amor di Dio, che pia-
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cer gli dovesse d’ aprme, perczocche ella
-non ‘veniva , laonde si avvisava: e’ al-
cun’ altra volta, in vece di dire s Perla-
qual«.om 1l quale lui in tutti i suoi beni,
€ in ogni suo pnore nmesso avea ; luon-
de egli era in omnde, e buono stato Si
come . La dove, in vece di Dove medesi-
mamente si & deuo : Perché la Giannetta,
¢io sentendo , uscl di una camera ; e qui-
vi venne, la dove era il Conte. 11 che
medcsnnmmcute ne! Pewrarca pin di una
volia. si legge, e Dante megesmmmeme
disse : o Y

Ma la dove fortuna la balestra :
Quwz germoglia, come gran di spelta.

Le quah due pamcelle ttlavia sono staie
alle volte da’ Poeti ristrette a essere so]a-—
mente di due sillabe s che ZLave in vece
di. Laove, ¢ Lande, in vece di Laqnde
dissero: coméché questa nonsi disse giam-
mai, se non insieme con la prima perso-
na, cosi Land io. Sono Indi, e Qumdt,
che quel medesimo partano , cioé Di lay
e ancora Dappoi , e Quinci, Di qua, e
Da questo s e Linci,, Di. la, che a questa
guisa. medesima formo Dapte. Dlssersl ezian-
~dio Di . quinci, e Di qmndt, che anco
. Di guivi alcuna volta si disse. Comeché
. Indi alcuna wolta appo nl Pelrarca vale ,
qu.amo Per dz la. - \
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2t PELLA VOLGAM LINGUA
medesimo vagliono ,: e dannosi al tewpo §
"a Dopoché al luogo si da, e ancoera all’ or-
dine , e alcuna volia eziandio. al tempo
contraria. di cui. &€ Dinansi. . E cameche. a
gnelle tre paja che sempre la parucalla,
Che, stia dictro in fquesto modo di ragia-
nare , Poické cosi vi piace: Posciacké io
la vidi :. Dappoiché sotto’l ciglo;. von &
tuttavia, che alcuna volta non si pnlh an-
cora -senga €ssa; A

Ma poi vostro destino. a voi pur viete
L’ esser altrove ;

e: C’be poi a grado non ti fu, che io ta-
citamente , ) € di nascaso con Guiscardo
vivesst, Ed é oltraecié avvenuto, che 1a
questa voce Dappoz si scno tramutate le
sillabe ; ed .essi dewo Poi Da; si come le
tramuta il Boccaouo, che dlsse E da che
diavol siam noi poi da che nai siam vec-
chie: Ed é alcuna volia staio, che si é la-
fciato a .dietro la vuce-Poi; ed essi detto
Da che, in vece di dnre Dappou,lxe, non
solo nel. verso :

Con lei foss io da che si partc il sole,

‘ma ancora nelle prose : Da cfie, non aven-
domi ancora quella Contessa. veduto , ella
-si é ingamorata di me. E oliracoid ,da Sa-
pere, che gh antichi Poeti pasero la deua
partcella Poi, e la seconda. vocg del .ves-



4 IBIBNOY YERZOS Y 29
bo' /Posso in' ank ‘medesima: rima - eon -tutre
queste vaei Cui, Lui, Costui, Colui,  Al-
traiy Fuiy sk-eome silegge nelle camzoni
di ' Guido €avalcanti,ce di :Dino Fresco-
baldi; & di 'Dames lasciando da parte le
terse rime ‘swe, che sono vie pii, chenon
s convien, piene .di liberta, e di ardire.
Quantunque, Brunetto Latini, che_ fo a Daa-
e ninestro; pitt- licenziosamente:ancora, che
quelli non fecero, 6 pure pit-roazamente,
Luna, e Persona: Cagione, e Comune :
Motto, e Tutte : Uso,-e Grazioss: Sape-
re, e Penire ; e dell’ altre” di guesta ‘ma-
nicra ponesse . eziandio per rime nel suo
Tesoretto: il'quale mnel vere tale non fu,
che il suo ‘discepolo , furandogliele , se ne
fosse potuto “arricchire. Ma lasciandd c1d
da porie, & Appresso, che vale quaito
Dappoi , - oltra T altro sentimento +suo-; - che
¢ ‘alle volie Ficiro', e Accanto’y e si dis-
se ancor: “Presso; -eomtraria di cui ¢ Da
lunge ; ¢ Da’ lungi, che sonb del verso;-e
Di -lungi } e Dalla:lungi., che sono delle
‘prose. E- ultdivameime *Poco- dappoi, che
si disse ‘pitt toscanamente Pocostanes. E la
Dinanzi, che ‘io dissi, e Innanzi, ¢ Da-
vantiy & Avarticaliresi - 1ra le quali, co-
meché paja, che malia differenza vi debba
‘potere essere y si-come &, che Dinansi, e
- Davanti:- st pongaso con -la voce, che da

loro 3i regge + Dinanzi al-Seldaro : Da-
wantiln' case v A mie si para “dinansi:
Ao stradieo: amils davanii ; e Innansi ,
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e. . Avanti , jsewzaessas: Avendo wur greme
biule .di buoaco ininanrzi sesmpre 3 e.Co’ borm
chi.avanti ; © 81/ eome & angora., che'la;
Dinansi 3l luogo - si-dix: \Se noi - dinanai
non gliele leviamo ; e le alire si- diano al.
wempo :  Jnnanw tratto: Il di avanti: Avan.
tiche ‘otto giorni passino ; egli nondimeuo
non & vegolatamente cosi. Perciooché elle
& pighiano unx per altra molto spesso. Se~
ponche la Dawvanti rade volte si dice, sen-
88 la:.voce, chd da lei si regge e la Un-
mansi, e la Aventi vaglione auncora, quan-~
w Sopra, e Oltre, o simil cosa: Carlo in-
nbasi @ ogni altro: ¢ Da riura altra co-
sa-essere ‘pitc avanti; e olratcio si ‘pon-
gone.,: in vece di- Pits tosto: il che non
awviene delle altre. Gomeché ancora in que-
sto séntimento si dica aleuna volta Anai:
Chke: mi. pare anzichend . che voi- ci stiate
a pigione. Lza.quale .4nsé si. dice parimen~
te, 1n leogo-di Prima: Areiché venir fatto
le potesse ; e tale: .volta in lnoge di Avan-
ti:»Anrsi la morte; senza quest”aliro, che
¢ il pin usato' semtimento sue : -Che caldo
Ja eghil arsi-non fa egli calda  veruno.
E avvenne ancora, che Avanti si é presa,
in luogo di dire In animo; ovvero in lao-
g di.dire Trovato ,- Pensato, asomiglian~
te: cosa . Agussato . lo ‘ngegnro , gli. venne
prestamente avanti quello, che dir dovesse.
Ante , e Avante , e Davante, che alcuna
volta'si .disgero , csomo- solamente -del verso,
Olicasle quali’ parhicelle tatte &:.la. Dinan-
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si’, 1a. quale \vale:a segnar: tempo , che di
poco passato sixy e la. Rer mnanii, che.
si-da 'al tempo., cheré a venire; contraria
di. cui & \Per addietro, che .al passato st
~ da, e dissersii-ancora Per fo innangi, e
_ Per lo addietro: Ed é:Da quinci innensi,
e Da indi-innanzi ; la qualsi-disse alcuna
volta Da irdi innavanti, ma :tpttavia - di
rade. E Testé, che tanto vale, quanto Ora,
che si  -disse ancera 7Zesteso alcuna- volta
molto anticamente, e ‘da Dante, che pii
di una volta la pase nelle sue terze. Ri-
me , e:dal Boccaccio, che non solaménts
- ]a pose ne’suoi sonetti, ma ancora neHe
sue prose : o non so ; testeso mi-dicenva
Ndllo ; che io gli pareva tutto cambisto s
e altrove: “Fu non sentivi-quello ., che i
quando tw-mi tirdvi - testeso - i capelli ;- e
ancora : Egli ‘dee venir qui testeso uné ,
che .ha pegno il mio farsetto. Sono Fosto.,
e alcuna .volta 'Tostamente ,-e Ratto iquel
medesimo ; se non inquanto ‘ale. vole To-
sto vale, quanto val Subito : e dicesi..To-
stoche , 'in vece di Subitocké; il .che di
Ratto non si fa: quantunque il Pewrarca
~dicesse: - .. .- N Coae o
- Ratto, come imbrunir veggio la sera ; :
v Sospir del petto ,. e degli. acchi escon
. onde; . . Vo .

Ed & ‘Prestamente - q{nelld _ stessa y che si
disse alcuna volta eriandio; Ruttgmdnte , e
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Spacciataments ,-e Infretta; ed & Imman
tenente ; e Incontanente alwesi. Ma quella
é pmt del :verso, e questa é delle prosc,
che in loro si disse ancora: Tantosto. Pre-
sto, che alcuni moderni pigliano in que-
sto sentimento, vale quanto- Pronto, e
Apparecchiato; ed é nome, e non mai al-
tro; dal quale si- forma Apprestare, e
Appresto, cbe & Apparecchiare , e Appa-
recchiamento. E oltre a.queste Repente so-
lamente del verso. Sono Domane, e Dasera,
e -[)i merigge , che page dal Latino deus,
la D in due Gg mutandovisi, si come si
muta in Oggi, per I'uso cosi fatto della
Lingua ; il :qnale uso in molte: alire: voci
ha . luogo. Dicesi ancora Di meriggio, e
DX merggiana, che disse. il Boceaccio »
Se alcuna wvolesse o dormire , o - giacersi
di meriggiana. Sono Unqua , e Mai quel-
Jo stesso ; le quali: won niegano, se non si
da Jora la particella -acconeia a vio face.
Anzi ¢ alle volte,. che daz particelle in
vece di una-se ne le danno pia, per ua
cotal modo 'di dire, che ‘per aheo; si co-
me diede il Bocoaccio:' Né giammai -non
mi avvenne, che io  perciy altro cke-bene
albergassi. Ed- é Oggimai . e. - Ormai voci
solamente delle prose ,"e Omai delle prese,
e del verso altresis le ‘gnali-si daano pari-
meote a tutti i tempi. E Unque, che si

~dice eziandio Ungua unel verso; ed & Un:

guanco , che di queste due vooi: Unqua
e Anco ¢ composfo; e vale quanto £ncor
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maiy e altlb che “al:passato,, & alle rime
rmh isi- dar, e con laparticellay: che niega,

si pon: sempre: Sono: Avicora, e la deuta
Avico ¢ V.una dele quadi si di al’ ‘tempo
¥ altra, che -alcuna volts si € detta Anche,
vale quanto Fziandio.. Nondimeno elle si
plgliano 'spesse volte una per altra;: se non
idquanta da' #nco ;-e Anche si danno -al
tempo solamente nel verso. E il vero, chae
I'una di loro si pon le piu volte, ummdo
alcana consomante la segue, Ancor tu,
Ancor lec ; e Ualtra, quando Ia - segne
alcuna voeale, Anche ia, Anche clla.
Unguomai dire mon’ si dovrebbe, che @
un-dire guel ' medesimo due volte; ‘come-
ché¢ e Dante, e M. €mo le ponessero nel-
Je -loro cahzoni. Quantunque, che vuole
ypropriamente dire- ()ucmdomaz , oltraché si
egge nelle terze rime di. Dante, esso an-
cora , ¢ M. Cina medesimo: ls posero nelle
lore - canzoni, e -# Boccaccio nelle sue pro+
se. Ondanque, olire a queste, medesima.
mente - si logge aleuna fiata e Dovunque
molto spesso. "k oltraccio: Quantunque , la
qual voce :alle volte si é presa, in’ luogo~ :
di gnesto nome Quanto, non: solo ne’ Poe-
ti, ma ancora nelle prose, e cosi nell’ in
genere; come nell’ altro; ed essi detto: Quan- -
tunque volte , e. Quantunque gradi vuol ,
che gin sia messa. Paendesl aucora in vece-
i Qaantosivoglia ; si come si prende in
quesm verso. del Petrarca, -

Tm quantunque leggiadre donne e. belle
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ciot Per alrettanta cosa, quanta & quel-
la, di che si parla; che si 1me aocora in
forma di nome, Alrottale, e Alrottali
nel numero del piu. Ed & Cotanto, che
vale quanto val Tanso; senonché ella di-
mostra maggiormente quello, di che si
parla : onde dir si puo, che ella piu to-
sto vaglia , quanto vale Cosi grandemente:
- Madonna Francesca ti manda dicendo ,
che ora é wenuta il tempo, che .tu puoi
avere il suo amore , il quale tu hai co-
tanto desiderato. Ed & Duecotanto , e Tre-
cotanto, che sono Due volte tanto, e Tre
wolte tanto ; e fassene alle volie momi, e
diconsi nel numero del piu, e sono voci
delle prose : o avea tre cotanti genti di
dui, cr0é Tre wolte pis gente di lui,E uls
timamenle & Alguanto ; della qual voce
Guido Guinicelli ne fece nome, e disse:.

I woce alguanta , che parla dolore;

e il Boccaccio ancora, che disse: Ma io
intendo di farvi avere alquanta compas-
sione : e Algquanta avendo della loro lin-
gua apparata. £ Guari molto usata dagli
antichi, che vale, quanto val Molio: la
qual voce, comeché si ponga quasi per lo
continuo con la particella che niega, Non
~ ka guari, Non istette guari; non ¢ tutla-
Via, che alcuna fiata ella non si trovi an-
cora posta, senzaz essa, Ma
do, che appena dire si |
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E Perciocche delle prose , e slcuna velta
Imperciocché ; ed & Perocché del verso, €
alle volte ancora Perché di quel medesimo
sentimento :

- Non perch’io non m' aweggia,
Quanto mia laude é ingiuriosa avoi.

Ja qual voce tuttavia & ancora delle prose:
 Colui che ando, trovo il famigliare stato
da M. Amerigo mandato, che awvendole
il coltello e’l veleno posto innanzi, perché
ella cosi tosto non eleggeva, le diceva
willania. Ed & oltraccio Che, la quale
da’ Poeti molto spesso in luogo di Per-
ciocché , da’Prosalori non cosi spesso, an-
zi rade volte, s1 trova detta; si come dal
Boccaccio, che disse: Che per certo in
questa casa non istarai tu mai piis. E que-
sta medesima Che & ancora, qﬁe si pose
dal Petrarca, in vece di .4cciocche :

Un'conforto m’ é dato, ck’ io non pera:

Acciocché io non pera. E dal medesimo
Boccaccio : Se egli & cosi tuo, come tu
di, che non ti fai tu insegnare quello in-
cantesimo , che tu possa far cavalla di
me, e fare i falti tuoi con U asino, econ
' Ja cavalla? cioé¢ dcciocché tu possa: do-
ve si vede, che la detta Che, eziandio in
vece di Perché, si usa di dire comune-
mente s Cke non li fai tu insegnare quel-
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alcosa, o Perlequalicose nelle pros
me si- piglia ancora Di che , della
tinmo, e alcuna volta Siccke: Io
te vostro marito nun c’era: sicché
mo venulo a stare alquanto con
Ed ¢ Non-che, la quale, oltra
ne sentimento suo, vale quello
n¢he ella; ma rade volte cosi si
Prendesi nel Boccaccio: Non che
meroé ancora non mi bisogna, in
dire Benché: E Purché, che vale
Solamenteché. Ed & Tuttoché, che
il medesimo di quelle altre, det-
prose , € nondimeno ricevuta da
it di- una volta nel verso. La qua-
ie ancora cosi, Tutto, senza giu-
1 particella Cke. Giovan Villani:
ti di morte della battaglia tutto
pochi, si ridussono )
Pistoja ; e altrove :
sta cagione uomo «

na fine. Dove si ve

particella St vale, q
i fece buona fine, c

buona fine. Ne solo

i dire Tutto , in ve

“degli altri antichi F
me fu. Guido Giudi

Dicesi oltraccid in
redesimo Avvegnadic
Awvvegnaché ancor
fwwegna dal Petrarca

e —



Digitized by GOOS[Q



40 DELLA VOLGAR LINGUA

liuola. E oltre a queste Mentre, che vas
ﬁ quanto Iw » € quanto Infinché ; e
. cid. &, secondoche a lei o si da, e giugne
la particella Che, o si lascia: il che si fa
parimente. Ed & Parte, che vale quello
stesso , detta nondimeno rade volte in que-
sto sentimento. 11 Boceaccio: Parte che lo
Scolare questo diceva , la misera Donna
piangeva continuo ; e alirove: Parte che
il lume teneva a Bruno, che la battaglia
de’ topi, e delle gatte dipingeva. Ponsi
nondimeno comunalmente Parce da’Poeti,
in vece di dire In parte. E In quella,
che vuol dire in quel mezzo, o pure In
quel punto. M. Cino : ‘

Sta nel piacer della. mia Donna Amore,
Come nel Sol lo raggio, e’n Ciel la stella:
. Che nel mover degli occhi porge al core
Si, ck’ogni spirto si smarrisce in quella.

E Daﬁté .; -

' Qual & quel toro, che si slaccia in quella,
Ch’ ha ricevuto gia’l colpo mortale.

E il Boocaccio, il quale ,.non pur ne’So-
neui , cosi disse : =
E com’io veggio lei piis presso farsi: -

. Levomi per pigliarla, e per tenerla:
- E’lvento fugge, ed ellaspare in quella;
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che Covelle si dice. Quantunque Panto
‘alcuna volta eziandio, in vece gi Momen-
to, si prenda, che si disse ancora Motco,
si come si vede in Bruoetto Latini:

E non sai tanto fare,

Che non perdi in un motto

Lo gia acquistuto tutto.
Leggesi eziandio Fiore, la qual particella
posero i molto antichi e nelle prose , e
nel verso in vece di Punto. Leggesi Me-
glio, e Il Meglio: ma I'una si pon, quan-
do la segue la particella Che, alla quale
la comparazione si fa: S facciam noi me-
&lio , che tutti gli altri uomini. Il meglio
poi si dice, quando ella non la segue: E
vuolvi il meglio del mondo. Dissesi questa
. eziandio cosi, I! Migliore. E oltraccio ,
che Meglio vale, quanto val Piit, o an-
cora Pil tosto; il quale uso M. Federigo
ci disse , che si era preso da’ Provenzali.
Leggesi Molto, e Assai , che quello stes-
so vagliono ; ciascuna delle uali si piglia,
~in vece di pome, molto spesso. Leggesi
Altrest, la qual vale comusemente, quan=
to Ancora: ma vale alruna volta eziandio
quanto Cosi : E potrebbe si andare la co-
sa, che io ucciderei altrest tosto lui , co=-
me egli me. Leggesi La Dio mercé, La
vostra mercé nelie yrose , ¢ F'ostra mer-
‘cé, € Sua mercé nel verso Quaitunque
Gianaoi Aifani rimator molto antico a quel
modo la pounesse in questi versi di una
delle sue Canzoni: :
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il verbo Sgozzare, che & Tagliare il Goz-
20, e Ingozzare, e altre; comeché Lapo
Gianni ponesse Sor da se sola Yu questo
verso : :

Che m’ ha sor tutti amanti meritato ;
e I'Imperador Federigo in questi altri:

Sor I altre donne avete pits valore:
Valor sor I altre avete.

E degli altri scrittori antichi ancora la po-
- sero nelle lor prose. Leggesi Fuor, e Fo-
re, e Fora, e Fuori, le quali tutte sono
del verso; ma la prima, e I'ultima sono
ancor delle prose : leggesi , dico, questa
particella, che pare che sempre abbia do-
po se il segno del secondo caso, Fuor di
affanni, Fuor di tempo ; .alle volte ancora
senza esso , si come si legge in quel verso
del Petrarca : : .

Fuor tutti i nostri lidi.

Che 1o poté. avventura pigliar da Gui-
do Orland:, ?lerqual disse :p : ,

E amor for misura é gran follore;
e da Francesco Isﬁefa, che disse :

Pensando, che’l partic fu for mia colpa;

_—_—_ sacany .
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o ancora da M. Cino, il qual cosi disse:

Uomo son for misura, '
Tant’ é I' anima mia smarrita oma:.

Ed e alle volte, che invece del detto se-
Sno se le da la particella Cle; come dic-
¢ il Boccaccio : I/ guale in ogni cosa e-
ra santissimo, fuonché nell’ opera delic
femmine; e alle volte non- se le da, si co-
me non gliele diede il- medesimo Boccac-
cio: Egli entro co’ suoi compagni in una
casa , e quella trovo di roba piena esser
dagli abitanti abbandonata , fuor sola-
mente da questa fanciulla. La qual par-
ticella si disse eziandio In fuori; e disse-
si in questa maniera: La quale io amo,
da Dio infuori, sopra ogni allra cosa.
Ponsi anche ella con questa voce Senno, e
formasene Forsennato voce anlica, € non
piu del verso, che delle prose ; di cui an-
cora ci ricordd I' altrieri M. Federigo, di-
cendoci, che era tolta da’Provenzali, e
con quest’altra Via, e formusene Forvia-
re voce solamente delle prose, autica non-
dimeno anche ella, e oltraccio poco usa-
ta. Leggesi Come, non solo per voce, che
comparazione fa , in risposta di que-
s\’ altra, Cosiy; ma ancora, invece di Che:
Che per certo, se possibile fosse ad aver-
la, procaccerebbe come [ avesse. Dove
Come I avesse, si disse invece di dire,
Che F avesse. Leggesi ancora , invece di

N
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Poiché, o di Quanda: Il qual, come al.
guante fu fatto oscuro, ld sene ando: e

Come castaro .ebbero, udito. questq, non

bisogno. pi avanti. E_ oltraccio alcuna vols

ta’, che ella si legge, invece di In gua-

lunque modo: E disse a costui, dove va«

leva esser condotto, e come il monasse ,

era contento : eioé In qualunque modo il

manasse, era contento ; e , ancora in 'vece

di -Menere : 'E come io il volea domanda-

re chi fosse, e oha avesse, ed ecco M.
Lamberticcio. Né -meno si- legge , in vece

di Quanto: Oimé lasso , in come picciol

tempo ho ip.perduto’ cinquecento fiorin. di

oro, e una sorella! Nel qual sentimento

ella 51 ¢ detta eziandio troncamente da

molti- degli Antichi in questa guisa, Comy

e dal Petrarca altresi, che dissez. , =~

O nostra vita , ¢h'.é.s3-bella in vista,
Ko perde agevolmenta in-un matiino
Quel, che 'n molt’ anpi-a gran pena-sa-
cquista; :
gibeg kg woaay gL dp o b o

e altrove:

Ma com piis men’ gk
s Pm:a @ oan
~ Leggesi la voce Oimé
wdn:soldc.ia: powsomm; di
si- comer o gpael -hhingo |
. M.»ia&ib;;;mﬂtnm ,l
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mm m(,g 1< 5:

. '3 c'lw domamh amor’ sed, eg& d\ vero.
B x;lh Né;.s come diede il Petrarca, u
qaale disse . - .« .

ch ella a me per tutcol suo dudegno

s dolrna, gmmmax.
E oltre a queslo alla voce Clz ; $i come
si vede ia Gumm degli Alfam, il - qual
disse :

. se vedrd'l . dolore, v e

: Che'l. dutrugve s i mi vante -

-:Ghed € ne soepmra di préta alquanto.
, ¢,

F ne] Bosbm:mo s, cbe in nome del dmm
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'8 avesse data a I opera gentile
" Con la figura voce ed intelletto. = "

ire

Conciossiecosache pit alquanto empie 14

_ illaba, e falla pidt graziosa il D, che il 7'

Dicesi Non la voce, che niega; contraria
di cui & 8, che afferma; comeche ‘ella e-
ziaudio, invece di Cosl, si ponga per chi
vuole. La qual Cosi si disse ancora Cosi
fattamente nelle prose. N& solo, in vece
di Cosi, ma ancora invece di Che, la po-
‘se il Boccaccio pidi volte ‘per un cotat mo-
do’ di’ parlare, che altro non &, che vago
e gentile: 1 fante di Rinaldo , veggenda-
10 assalire , st come cattivo , niuna cnsa
‘al suo’ ajuto - adaperb; ma volto il cavals
16, sopra il quale era , non si ritenne di
carrere; 'st'fu'a Castél Guiglielmo, i Tuo-

P

fu @’ Castel’ Guiglitlmoy e aneora: Egli &

¢

z) di"dir&, Non si ritenne' di cotrere, che

; fartasima , della 7uéle' io ho avuta a
[¥SRAs BE YRR 1RSI SRR A e . [ ' L)
gueste poltiila. moggior paura, che mat
S avesse tale ’\cfae come o sentita I ho',
‘ic)"/m’iiiqsvsé"ﬂ ‘capo sotto; né mai ha a-

wutd ‘grdir Ai'trdrlo’ fiiori; st é stato’ did.
(N e '~ v 548 'SR oy, Ve 3 \ -
chiaro. Nélla. qual; maniera, ‘Dante medesi-

?:?ng_ﬂi;é“p'i&tgpl e "nelle’ sue rime la pose,
‘¢ altri. "antichif ‘Scrittori ancora nelle loro

yeosé. B vltpgceip, che'la detia particella

'.‘, oge a' din altfo sentimento , condizio-
ahmente ‘parladidosi, in guesta ‘maniera ;

’
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Se ti piace , si fi piaccia; senon , si .
sta ;' dove si pare, che ella adoperi ¢
per un giogner forza al ragionament
ancora non condizionalmenie , si com
pose Giovan Villani: Ma per seguire
diletti massima mente in caccia, st noi
sponeg le- swe virtis al reggimento del .
me; e il Boccaccio, che disse: Che se
marito ti sentisse , pogniamo, ,’ che a
male non ne seguisse ; si ne’ seguire
che mai in pace, né in riposo con lu
wer, patrei. Dicesi eziandio glcuna volt
in atto di saeguo » € di disprezzo, e di
oA~ 3l pant in i omalla’ Sh- \oi dicii
* infinty

ticella /

» bene s

oscanar

:acgio

: da le

. Nat.

¢ lo di;

, Nast,

orte

ro, _Qu

dia 81

+.€ chi

p- Che,

5, Non

pou. do

L —————— Sy |
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. | O Y

4 i

! ' N . ! .t o ) - N . y » . '

".; Ma.romper ro linmagine aspra, e cruda .
',, ' N : u . .‘ '. v‘ . .
O sacora’ quando si .pon due vohe : Non
Juraético no,  Madonna, € Non son mio
no;: e A’ quali dir di no non si puote,
“e simili. O quando ella si pon col 8i: -

+,.CK or st, or no s'intendon le parole.

YRR . ) 4
‘Dicesi ancora No ogni volta, che " dopo
lei si pon I’articolo 1/, e nelle prose ,-e
-nel verso. Nel qual verso ¢ alcun’ altra vol-
ta, ch’ella cosi si dice, quando la segue
alcuna vocale per lo medesimo divertimen-
to della &N ultima, che vi si fa:' B
“Ne'chi'lo scorgm’ v

7’6, $8.no _amor , che mai no’l lascia

. un passo.

R AHE

00

\ iE Ibltr'g_h_"qgggt,o, che la ‘Nom si pone in
.y maviera , che i intendono ‘pid pa-
nﬁ':;"i%}? farcire il sentimento, si come - si
. yede appo’l Bocéaccio: Non ne dovessi io-
.di oerto morire’; che io non mene meita
a far cio , che ‘promesso Lheo ; e come al-
tri parla z‘gja‘nsiog‘a_ndo tutiavia, massimamen-
te tra se slesso® perciocche: tanto & a dire
in que {v}ng‘(_lg, come se si dicesse: Non
rimarra, $e id ne dovessi di certo mori-
re, che io hun' mi melta ‘a far cio, che
premesso I ho. INé poi, che ancor niega,
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‘nelle otha-
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lte y ghe si
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olamente
jualunque
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iche gom
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posta col
‘MQ ta-
mado: di
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“parlar®, nel -quale ella gondimeno ‘vi ¢in-
tende ; si come si tacque alcuna 'voha ezian-
dio da’ Latini Poeti: il qual modo appo
noi , mon‘solameénte’ nelPoeti si legge , si
come furono Buonagiunta da Lucca, che

partando ‘aHa sua donna del cuore di'llii, ‘

-che con lei stava , disse :
" & tanto gk apgradisce il vostro regno ,
Che mai da voi partir non potrebb’ ello,
 Non fosse da la morte a voi Jurato :
.". ;\‘ ," . 0 L. - . ‘/‘:'.'
@rde ;. "Senom :fosse ; e Lapo ‘Gianui ,“¢che
digse:c- - 1o L0 : C

Amor poiché tu s¢’ del tutto ignudo
-Non j&si alato, morresti di Jfreddo ;

cioé Senon fossi; o come fu Francesco

Ismera , che'disse : - - s

e : ) . Lo

- Non ‘fosse colpa, non' saria perdonos '
P . 3

feviogy 4 N nitet l..t\ B L N R [ A

o come fe atitora il Petrarca-; il ‘qualé

disse”f RO S N 00 I PR )
“.‘”“\“ ‘\ Lt ek [LIEIN ved VI '*‘L
- Solamente. guel modo, - - - v

- Ch'amer oirconda a la mia lingua, quando
-5 umanw vista il troppo lume avanza i
- Fosse disciolto , -’ prenderei baldanra.”
. S oo ."“’o‘ N ! ! L.
ma oltraceis si legge eziaddio nellistoria
di Giovan' Villani' 1} ‘quéle ‘disse 2 E 'poco
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6o  DELLA VOLGAR LINGTA
che ' era, non valéva oltro, che dugemo
Seorini, ciod Tutto cio che v era.' Questa
- medesima particella 'tuttavia, quando col
verbo si coungiugne, ella ora dalla Intra,
che la iotera &, si toglie, Traporre, Tra-
mettere, che parimente Intramettere si dis-
se; ora dalla Trans latina, a cui scmpre
si leva la N, Trasporr¢, Trasportare,
Trasformare, Trasandare; percioccht Trans-~
lato, che disse il Petrarca, & latinamente,
non' toscanamente detto : ¢ alcuna  volta
eziandio la §, Traboccare, Trapelare ,
Fravagliare , quando propriamente si di-
ce, Trafiggere. Dassi al verbo alcuna volla
eziandio la Fra, che dalla Infra si toglie,
e fassene Frastornare; e cid & Addietro
alcuna cosa tornare :-conciossiecosache el-
la' non ‘al verbo Zornare si gingue , anzi
al verbo ‘Stornare , ‘che quello stesso var-
rebbe, se si usasse a dire, sl come si usa
annare ,' Sdebitare , Scignere , ¢ molti
nomi ‘ancova ,* Smemorato,’ Scostumato ,
pietaro’, e infiaifi altri, ‘e’ quali la lettes
ra’’$ molio adopera ‘inquanto al sentimen-
te.” Comeche altri ‘verby, e altre voci sono,’
nellequali la’ § nulla’ pud, ma giugnevisi
e lasciavisi, secondoche altrui giova di fare,
Traviare , "Trasviore, I' una  delle 'quali
pitr ¢ del 'verso, ¢ I'altra pitr delle. prose,
G'u‘z'."do ' Sguardo’; nella qual' voce véder
si 'pud , ‘quanto diligente” considerafore
eziandio ‘delle minate cose, stato sia il Pe-’
trarca : perciotche “ogui volta ,’ cke diman-
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e nel verso Paventare & aver paura, e
Spawventare & farla;.)a quale poi nele prov:
se vale, quanto 1'uoo e I’ alteo; e, formes
si dal nome Spavento. LA dove Paventara
non par.che abbia di che formarsi: che
Pavento per Paura, si come:  Spavento
non si pud dire. Dassi a’ verbi, ¢ ad altre
voci', ‘oitre & queste, non sdlainepte la
Dis ; che: quello stessa epera, ¢he “la:\§ .
quande-ella molto adopera ; ¢ fasseve Di-
sama, Disface, Dispregio, Disonore ., e
iafinite altre: ma ancora la Bfis, che die
minuimento,: € mancanza dimostra ;ie for-
masene Misfare , che & Peocarc, € comn
nrettere alcan male; cenciossiecosachs quan-
do:si-fa men, che bene, si ca; e Mi-
sagio , che ¢ Disagio, da Giovan Villani
dette; e Mispato eltresi;: € Misleale , &
Miscredenza dette dal Boccaccio; e alcuna
d¥ queste da’ altri ancora Sil‘l -antiohi o ¢
peéravventora-delle. alire. Dicesi Quandar
o sia 5. Comeché sia, Che che .siag e.vav
glidao U una; quanto vale vf-.qualohis.tom
po, e I sitra, . qmapnio valb A4 gualohd mou
do: e dissesi alcuna volta ancora cosi, In
che che. .moda’ 3i sin.. La besza tantq.d a
dire, quanto, Ciocché si vogha , che si
disse: enandio Ohg vuale: dal ) Rocoactio-nedd
kf{gue; ballabe 5 i« (., ., . 0 one
L L U S T N TR YRR .'.f‘-.';!; CLoatiov
B ohecvuel iserwiadvengas .. oy orse
=0T ((,' .' ,-,,.-i;) ‘;zi’) ,'.&‘\\\x,.;‘\';‘f (TN P (‘i‘j.; ‘7

Walle; sqcbra xisolba spesboy copuanto: Miuems
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ovsa. ‘Deggesi , altre -a. queste, una .
magiera di‘voci': Carpone, quello d
strante ,ch’ & 1'andare co’ piedi , e co
mani., si :come sogliono fare i baml
che ancora vén si reggono; formata «
andar: Jo terra carpendo, eioé prende
dal Petrarca detta ; e Bocrone, e R
seione}. che sono. 1’ una il cadere inna
deita’ dallo apdare a boeca china, o
Jo stare con }a bocea ia giuj. I’ altra
dere, v stare rovescio e supino: e T
ne;, che &.I’andare: con le mani inoa
guise 'di cieeo, » ‘come avviene, gu
akrié oel bujo; detta dal tentare,
siifa , per non percuotere iu che che
e Brancotone , che & I’ aedare: con le
ni ‘chinate -abbracciando , e .pigliand
Frugone , frugande’, e- stimolando ; ¢
waloione., che e'lo star sopra nomo, «
pra altro alla: guisa’, che si.fa sopra ¢
lo; €. Ginocchlons , ehe. quelio :che
vale', assai-per se fa palese. E-olire .4
ste, Supin', che disse Dante pel -suo 4
no, in vece di dire Supimamente.

> Supin giaceva in terra alcuna.gemt
O L oL ey oo
Pheesi : Farseyt chi;cobioi pose sempre
antichi Forsi, che poi si & detga a
volta da quelli del nostro secolo, non
sero esst giaromes B odicesi | Peragyre)

.
v v

-quello stesso. Gnaffe, che disse il Bo

.gionnélle (ﬂ‘]:g)?dhi.{é pahﬂ‘ M)“}‘;
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dice S pid comunemente. Quantunque el-
la aiuuqa volta vale altro: concwss:ecosache
Fam con Dio tanto a dire &, quanto Ri.
manti con Dio. E oltraccio- Baco voce
che si dice a’ bambini per far loro paura,
pure dal Boccaccio nella novella di M. Tos
rello detta: 7% eggiam chi ' ha fatto baco;

.. € ancora pel suo Corbaccio: Quivi, sea:

condocheé tu puoi aver wveduto , con ‘suo
mantel nero_ in_capo, € secondoche ella
yuole , che si‘ credn’ per onestd , molto da-
vanii agli oochi tirato, va facendo baco .
baco a chi ‘la scontra. Sono oltraccid al-
¢uve voci, che si dicouo compiutamente
due volte, si come si dice Appena Appe-
na , e Appunto Appunto, che poco aliro
Vale che quel medesimo: Je quali si son
dette poeticamente, e provenzalmente (per-
ciocche io a M. Federigo do intera fede),
ancora cosi, 4 randa a randa , non solo
da Dante, ma da altri Toscani -ancora, e
come A mano a mano, che vale’ quanto’
Appresso. . quanto Incomtanen’e. e si-’
mili : quasn €lla “cost conolunga qﬁello ’ dx'
che si parla ;.come se € con - mano st;
toccass-, o al tem pa, o ? Iuogo che. si dia.
questa voce, ed e non ‘meuo del verso,
che ' delle prose ; e come Vi ia’ Via, che’
vale quello steésso, dico detta’ due volte ,.
g/rcxocché detta’ solamente una Volta cosi, -
ia ella vale quanto, val Molto paruccl-
la assai - famigliare e del verso, e delle
"Bembe Vol XII. b .
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-questé di una lettera la.mutas
%icendolanq. Yale ancora spes-
» Fuori; o pousi in segno di al-
ito, e in quesjo sentimento Fig -
itinno ; ¢ alcuna volta, guanto,
quanto Da, o simile cosa ; si
* valere il Boccaecip, che disse:
P alerieri , cioe Infino ayanti, o, -
altrieri. B alcun’altra si ponein.
oncessioge, ¢ tanto a dir viene,
Il medesimo Boccaccio: #ig
! un letto tale . quale egli vi ca-.
via digangli di quello , che va
il che si dice medesimameate,
» Oltre. Pousi ancera, oltre a,
Via, in vece di -Fiate, il che
sanza del popola tra quelli, che
re, e al moltiplicare danao ope-
delle ragioni. Quantunque Guit~
zo in pna sua canzone la poues-
wia in:lyogo di Spesse fiate di-,
come .4 orag a ora, che vale,,
'le wolte; ed & del verso, e di-
volta 4. otia a otta nelle pro-.
wali non mancd, che ella anco-.
tta per vicenda, non si sia det-,
e & ancota. Tratto tratto, che,
ella, quanto A rmano a mane,.
wte Oguni tratio, e Ogni punioy
| Boccaccio : E parevagli tratto-
e. .Scannadip si dovesse levar
ivi scannar.lui. E altre voci so-
¥ vulte si dicono pex maggigre
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ispression del loro seatimentc
1a si dicono wmezrse, o tron
itere; si come Ben binc,

vose : ¢ Pian piano, che §
‘{:os nelle. sue cazoni :e Tu
di Tutto tutto , che pose il
‘Je su¢ Ballate in questi yers

¢ E de’ miei occhi tututio 4

< ancora;
.. E com'io so, cosd I anin
Tututta gli apro, e cid cly

s -
E in altri suoi versi med
soprattotte nella Teseide. 1

. _pe’ versi, ma agcora nelle -

" coyninoiarone tutuiti a Fipt
e a dare la colpa a lui. N
tavia- dal Boccaccio -a dite
di Tuttos perciocche cesi:
antichi; si.come si vede'ib

" ni, che disse: La notte e
-ganti, in vece di dire ZaT

- La solennita di tutti i Sa

-+ +@ dirsi uella Francia®, .e pe

© sa'da lei. Ed & questa voc

“.delths si come ora da’ne

_-poco. Avyegnache la vace

“tosto nome., che altra part

re, si come son le altre

-ora vi ragiono; amei pun

-—
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ho ragionatc: perciocché a me non sovvie:
' npe ora pid in cid, che dirvi., o
.. Con le quali parole avendo Giuliano
dato-fine al suo ragionamento, egli da se-
der si levd: appresso al ‘quale gli altri due
perimente si levarono , partir volendo. Ma
mio fratello, che pensato -avea di tenerli
seco a cena,e aveala gia fatta apparecchias
re, partire non gli lascio , pregandogli a
-rimanervi. Onde essi, senza molle disdette,
di fare c1d, che esso volea, si contentaro-
no. E messe l¢ tavole e data I'acqua alle
- qani, tutti insieme lietamente cenarono,
E poscia al fuoco per alquanto spazio di-
morati, sopra le ragionate cose per lo pia
favellando, e specialmente M, Ercole, il
- quale. agli altri promettea '
to far prova, se fatto gli
re scrivere volgarmente, ¢
‘na parte della lunga notte
wio fratello lasciandone, |
loro case.




GIUNTE

AL LIBRO TERZO

.

DI LODOVICO CASTELVETRO.

GIUNTA.

(83)
N on & vero » che i gerund) nascano dal-

la terza voce del numero del meno del-
lo ’udicativo, come afferma il Bembo; ma
sono presi da’ Latini loro, ne’ quali- si la-
scia la vocale accidentale che si trovava
‘mel restringimento di pii vocali in una sik-
laba nelle -voci dello 'adicativo presente,.
quando 1’ accento aguto si traporta innan-
zi, si come si mostrd di sopra. Il quale
traportamcnto di accento & ancora cagio--
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~ aocora. mglly paisa, che s dice * Fate , di

g v o . 4 7t
egio, e Deggin, e Ajo, e Defo, & Dea

socora. E.dr Faccio, perciocché lascia

- {'un C, come si vede in Faceva, il ge-

randio & Facendo , e Faccendo , e Fando

facetey conciossiecosichd si truovi nella Tes

. seida del Boccaccio : - |
o dlbwndo capo Jando ghirlandella ;
" sha_von-si dice pers Faendo, contuttochd

. si.diceé Fo. 1l .che nobdimeno non ha luo.
g0 m Giacendd, in Piacendo, in Nocen+

4o, e in Tacendo, non raddoppiandovisi

- . -anei la €;.awegnache si dice Giaccio,
... Piaccio , Noécio, € Taccio con due Ce:
~ ¥ una-delle, .quali si Jascia, come & cosa

anifesta i -Giaci, Piaci, Nuoci, e Ta-

- #i. & di Peggio, di Chieggio,-di Caggio

& di ‘Feggio, poiché ripiglano la sua con-
sonante verbgle naturale , cicé "IJ, lasciate

" Je due Gg, cottie appare in Pedo, Chie-

do, Cado, ¢ Fiédo; i gérundj somo Peg-
gendo - Chieggendo ,” Caggendo. e forse

‘ Feggé”JUO € Vedé”db'a Chicdcmjd s Cas

dendn j ¢ fors¢ Fedendo. Ora non pare
che i possa dire alito, che Credendo, e

ederido , aticoracbé si dica Credp, e Cregs
glo, & Criv, e Creb, € Siedo, e Seggio 3
dovendosi poter dire , avéndo riguardo a-
€regio , Créggéndo : € a Crio, Criendo 3

@d Créo, Creendo : e o Jeggio., Seggen~

do. E - di-Pwgge o perchd Jascis - e dua
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 Gg, come si vede in Trai: il gerundio &

Traendo, e Traggendo. E di Saglio, di
FPoglio , di Doglio , di Paglio, di Soglio,
e di Caglio, percincche lasciano G, come
appare in Sali, Puoli, Duoli, Vali, Suo-

ki, Cali;i gerundj sono Salendo, K olen-
_'do , Dolendo, Valendo , Solendo , Calen~

do, e Sagliendo , Vogliendo , Dcgliendo ,

. e forse Pagliendo , Sogliendo, Cagliendo;

benché non mi torni a mente di aver let-
ti questi, tre ultimi.- E di Pegno, di Te-
gno, di Rimagno, e di Pongo, ;}oscim
ché lasciano G, come si vede in Pien:,
Tieni, Rimani, ¢ Poni; i gerundj sono

. Venendo , Tenendo, Rimanendo, Ponen-

do, e Vegnendo, Tegnendo, Rimagnen-

'do, Pognendo. E di Sappio mon usato,

perciocche lascia 'un P, come dimostra
Sapere ; il gerundio & Sapendo, e Sappien-

. do, ma il gerundio ¢i €appio, che simil-

mente lascia I'un P, come dimostra Ca-.

‘pere , non & altro, che Capendo. Ed & da,

por mente, che Saccio manca di gérundio, -
si come fa So; non dicendosi me Saccen-
do , né Saendo. E di Chiero, che perav-
ventura doveva fare Chajo, dissolvendosi
il ristringimento delle vocali A4i, che &

in Quairo Latino, e dilegnandosi R ; il

gerundio & Ckerendo, e €Caendo, cioe Ca-
Jjendo: avvegnaché Paro, e Muoro trasfor-
mati in Pajo, e Mugjo, non abbiaso ale

. tro gerundio, che Parendo, e Morendo..

E di Posso, perché muia le due Ss in Ty,
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--come +si- vede in Potere ; il gerundi67é
" Posendo, e Possendo. E di So, perché vi
si. raddospia. la §, come appare in Essere;
il gerundio & Essendo, Sendo, e Siando
" alcana volla ; e attendi che Sorno & senza
gerundio, non dicendosi Sonende. -

GIUNTA.

. (84).

[ ) v
Poiché il Bembo in questo Juogo, par-
“lando -del reggimento de’casi del gerundio,
parla ancora di Lei nella guisa, che parld
sltrove di Lui, e non parla ben, al mio
parere , di niuna cosa; dico generalmente
ragionando, ¢ non solamente di Lei, o
di LZui; che Lui, Lei, Loro, Me, Te,
Se, Altrui , non sono mai primi casi; ma,,
hé si travano in compagnia del gerun-,
dio, del Come, e del verbo Essere; sti-,
mando altri, che il gerundio, il Come,
e’l- verbo Essere vegga sempre il primg .
caso, si ¢ dubitato, se si debba dire, che .
debbapo essere primi casi, o per avvedu-
ta scienza, o per traculata ignoranza deght -
. scrittori. Ma, come dico, non sono primi
~ casi né per iscienza, né per igooranza de-
gli scrittori ; ma quarti o sesti, come aps
_parirh manifestamenteE_prima comincian-
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Zo del getundio , del ' quale si tratta qof
‘prineipalmente , dico, che tutti gli- scrittori
antichi usatooo indifferentemente di accoime’
pagnare 1l primo csso, &'} sesto col ge-
rundio de’verbi, che finiscono in s¢ Fa- .
zione. Laonde Giovanm Villani disse Stan.
do -lui, e Andando lui, ¢ Lui wivendo ,.

e simili bene spesso, e senza addurre Ja -
testimonianza degli altri, ehe parlane cosi, .
il Boecaccio medesitno nelle novelie disse =. -
Essendo lei con un Prete. Perlagyualcosa - .
non & da maravigliarsi di Dante né-da .
biasimarlo , perché dicesse , Latrands luiy . ..
TP andorita, e I’uso -de’ quali, e degli altri
ségui ( dica cio , che st voglia il Bembo) -
il Petrarea , quandu ‘disse, Ardendo la, - -
Ma, quando 1 verbi nom finiscono in.se . -
Favione , ma.la trasportano fuori, é stata- .
~eosa molto ragionevole , che non- si wst.:> .

P
RO . .

di accompagnare il caso sesto ‘col gérnadio . -

di cotali verbi, per -cessare il dabbio del:
sentiniento, che ne poteva agevoimente na-'
scere, qual fosse I’ operante, o I’ opérato , .
se 8i: fosse- detto ; Amandore lei; non aven- |
do - differenzia - tra il. quarto, el ‘sesto.’:
resso € da sapere, che gli antichi  di
Quomodo latino, dissero Conio , lasdiando-:
Do; e &i questa voce Como son pi¢ne tat- "
te le rime antiche', ¢ poi traiutdndosi O
finale in' E, 'si disse Come. Oltraceid di~
Cum' Jattho ¢i dissé, non solamente €on, "
ma awcotar Come. 11 che appare manife:
stamtente in-quel.modo &i- pariare; Come!
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prima wenni, Cum primum veni, e ?n-
. questi esempli del Boccaccio : Non esser-
dosi tosto , come lei , de’ fanti , che weni«
vano, avveduto. Costoro dall altra paris
erano , si come ‘lui-, maliziosi 1 Si vergo-
£né di fare al Monaco quello, cke egli,
st ceme lui, avewva- meritato; wne gualit
Come conserva il reggimento del sesto caso,
come lo conserva ' Cum latino; significan~
do naturalmente compagnia; quantunque
s intenda significare similitudine; non s
potendo fare compagnevolmente una me-
desima cosa da pid, che nom s faccia an«
cora. similmente. Ma quando Come viene
da Quomodo , conserva il reggimento del
csso, che ¢ andato avanti: Donne mie ca-
re:voi , st come io, molteyolte avete udi-
¢o, secondoché si conserva anvora vel la-
tino. lo lascio di produrre .in mezzo esem-
pli- del Boccaccio nelle altre sue opere, o
degli altri scrittori, ne’ quali Come regge
il sesto caso; essendo presti- ‘per ‘tutto a
tutti; che prerideranze goe'libri in mano.
Ultimamente trovo, che Sono verbo aleu-
na volta significa semplicemente Essere ,
come lo sono; e alcuna alira sigoifica stan-
2a, come Jfo sono'in Roma; e certa alira
congiangimento; quando & trapposio tra:
il sustantivo . ¢ I’ aggivato, come, I ca-
wallo & weloce , congiungendosi la velocitk

ev opera del verbo Essere cen la sustan.
za dek cavallo; e tal volta sigmificn trasmu-
tazione , quande & trapposto tra due su-



"‘Zgntivi , come Se io fossi te’, e-Cid che
non é lei. Ora nelle tre prime significazia-
ni si richieggono i primi casi; ma nella quar-
ta-la cosa, che si trasmuta; domanda i}
primo, e la -cosa, in che si trasmauta, il
quarto nella' lingua nestra. E pare assai co-
‘sa ragionevole, che delle due sustanzg, es-
una' operaute , cioé quella, che
8i trasmula, e I'altra, che patisce, ciod
quella, in che & trasmutata; che il primo
caso - si assegni . aHa sustanza , che opera, -
e’l quarto alla sustanza che riceve.la pes-
sione. E tapto basta. aver detto, per far
iewa pruova, che né Lei, né Lui, né
ro, né¢ Me , né Te, né Se, ne Altrui
non 80no- mai primo caso in questi termi-.
ni; e ho lasciato di dire, che .il parlare,:
per ischiamazzio, puo richiedere il quarto.
caso cosi nella I' . nostra, come nells
Latina: . - :

¢0 me'b;aw sopra in'alm‘ amanti: .
- E tra T altre leggiadre e pellegrine .
Beatissima lei ,' che morte ancise ; .

stimando: cid essere cosa -tanto mmanifesta ;
che altri avvenendosi a simili esempli non
dovesse dubitare, se Me, o Lei, o gli al--
tri-fossero primi, o quarti casi. Ora, ri-
provande quello ; che qui e sltrove pocoe
veramente ha ragionato il Bembo intorno
a -questa materia , dico:, che. de’ pronomi
alcuni sono . relativi, aleuni. .demostrativi 5




¢ alcani relativi, ¢ demostrativi, Relati
sono quelli; che reiterano- la conoscen
de’ nomi gia posti. Demostrativi sone qat
li, che constituiscono la prima conoscan:
de’ nomi; come Egli ¢ relativo puro, pe
ciocchd sempre reitera nome di persor
conoscinla, € non mai. constiluisce non
'di persona, che si abbia da conoscer
Ma Colui pud-constituire nome di persor
non auncora conosciuta ; Colui, che vol
morire per la salute nostra, fu.conficoni
su il legno della Croce.- La dove nou
ymrebbe'dire » Egli, che velle morire p:
da salute nostra, fu conficcato su il legn
della Croce ; se prima -non -fusse andal
avanti ragionamento di - Cristo, il qusl
-Egli potesse reiterare. lo non dice che G
{uj non possa ancora essere relativo, e.re
terare ‘il nome gia posto: perciccche i
credo, che i pronomi demostrativi possan
‘essere relativi ; ma_sonci dé’ relativi com
Egli, Ella, Gli, Le, Lo , e altri, .iqua
non possono essere. demostrativi, cioé cor
stitnire Ja' prima ‘conoscenza de’-powi no
“posti prima. Ora di questa distinzione pre
nomiuale pare, che s accorgesse il Bemb
‘quando altrove disse:: E Aa Lui negli a
. Y #ri nel numero del mero, la qual voce .
¢ in vece di Colui detta -e da’ Poeti,
- come ‘st disse dal Petrarca: ,

e Mé;n',‘b‘iashvatg ; ansi ldudat}e;.lui‘-,-
.. BT Ck‘bga,ivc.,‘tdogﬁ&u‘:.-. 4 e .
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fna nonh la compresd compintdmente; per~

eiocché won avrcbbe detto semplipemente,
che Lui si fosse detto in iscambio di- Co-
Jui ; potende Colui essere, ed essenda cosi

~ yelativo , come @ Lui; ma avrebbe dette

sistringendosi , che Zui si fosse detto in
iscambio di Celui, inquanto & demostiratis
vo, e constituisce prima conoscenzs, E ac-
eincch® apertemeste si dimostri, che egh
non la comprese compintamente, vedi I'er-
ror grave, che commelte in questo esem~
plo specialmente del Boccaccio : Si.vargo.
g0 di fase al Manaco quella, che egii.,
& come lui, aveps. meritasa ;- dicendo,
ohe il Boceaccia: pase questa: voce Lui in

laogo di Colui, quasiebe il Monaco nousi '

fosse mai in quella novella mominato priz
ma , ¢ tanto. poco prima , che io mi
maraviglio assai, che dica, o possa dire
simil cosa. Simile , né punte mnore erros
re commette nell’esemplo di Dante: Duny.
gxe , se esso ddana fu nobile, tuti siax

 mo nobili, e ¢ lui fu wile, tutli siama

vili. Ma pogniame , che. sia vero. quello,

che . ¢ manifestamente tm‘x falso di qualun- -

que falsith, i provom: demosirativi per

quale - ragione deono: potere. unsare i suoi .

casi obbliqui per gli diritti 3 Io mon vegga
gia , che sté , 0 ‘Quelli primo caso di

me demostrativo , si possa usare in altro-

‘caso , che nel prime. appresso i regolati- .

scriltori ; o se si pad usare, si usa non

ol -
numero del meno , quando divien promso.



meno ; quinda ¢ relativo, che’ qu’undo’,%
demostraiivo. Ma mi si dird, come dunque
risponderemo all’ esemplo di Dante di so-
pra addotio: B se Mui fa.vils, tutti siamo
wiki; e a quell sltra pur . di Dante citato
dal -Bembo :

Ma parché lei, che.d) e nells fils, -
. Non gli avea. tralia ancora ks conoachiay

Y

eonciossiecesache Lui 'eC Leéi- non sieno
gongiunti, @ pospesti a-Come, né gover-
nati dal verbo Essere, ne. dal gerundio,
no posti in gwido affettwoso, dave, coma
gbbiamo detto, suole avere luoge il quarta,
o il sesto caso. Org ¢ da dice, ohe il Juo-.
go di Daante nel cemvita & errato ; perciecn
ché & da sapere, che tra tuti i dihwi cos
. taminati, non ha ninpo, che sia sato pegs

gio trallato dallo stampatore di guesto; e

mi maravigho del Bedm, ehe addacaau~
torita di quel libro , pex -istabilive vegole
di gramatiga ; essendovi degli erxori a mia
gliaja. All"aliro espgplo- 0. dico, che Dan~
te parlo Lombarda, ponenda Lei. per Xri«
Mo €as0 , ¢OWIE Usiamor woi s si com¢ dal~
¥ altra perte disse Quei e.Questi, in ¢aso.

obbliquo. el .numero, del meno, di che non~ . .

dimeno in uniun luogo il Bembo fa mewzioe
ne. Ora io non istimo , ¢che faccia di' biso-
~ guo, che si dimostri, come sia cosa vana,
e lontana dal vero qucllo, che dice- il Bem-
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bo, volendo rispondere a quel luogo del
Petrarca : .

eveoes FE cio, che non é lei .
Gia per antica usanza odia , rezza;

cioé o ha in se o dimostra ; p che la

mente del Petrarca non disprezzava sola-

mente le cose che potevano contenere, e

non cootenevano Laura come luoghi, e

citta , e cumere , ¢ le immagini non sue
non dimostranti 1¢i, tra le altre donoe,
e le immagini ancora rappresentanii Lau-

ra, da quella infaori, che ella si formava

di lei. ' E similmente come pure sia cosa

vana e lontana dal vero quello, che dice

a ‘quel luogo del Boccaccio , Credendo che

id fossi te; volendo che vaglia tauto, quan- -
to che, lo fossi in te; perciocchéne mai si'
troverd in simil forma di parlare il difet-

to di In; ne percid sarebbe couvenuto al
. Boccaccio parlare in questa guisa , Essere

in te, o In tuo luogo , o Ne' termini ne”

quali tu & truovi: conciossiecosaché non

si‘sarebbe maravigliato Egano, che Anichi-

no Pavesse bastonato, se egli avesse cre-:
‘duto, che Anichino avesse creduto, che.
Egavo fosse andato nel giardino, in luago:
'della donna. :
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Primieramente ¢ da sapere, che le
terze voci de’ Verbi uscenti, o trasportanti
Y azione in altrui cosi del maggior nume-
ro, come del minore, formano i passivi,
quantuaque apertamente il Bembo il nie-
ghi, con la giunta del Si: La donna a-
masi, o si ama da noi: Le donne aman-
si, 0 si amano da noi. Ma cid non av-
viene miga nella prima, o nella seconda
persona dell’ un numero o dell’ altro con
la giunta-del Mi, o del 7%, o del Ci, o
del 7i: perciocclié non si dice Jo mi amo ,
Io amomi da te; né Tu ti ami, o Tu &
miti da me; né Noi ci amiamo, o Noi
amiamci da wvoi ; né Voi vi amate, o ¥oi
amatevi da noi. E la ragione di cio, se
noi noun siamo errati, ¢ questa. La virta
del i & doppia ; conciossiecosach® signifi-
chi o ritorno della operazione nell’ operan-,
te , come Narcisso amasi, o si ama, ciog
Narcisso ama se stesso; o reiterazione del-
Y operante, come Ecco si ama, o amasi
Narcisso , cioé Ecce essa ecco ama Nar-
cisso. Ura dapprima, quando la Lingua
vulgare comincid a scostarsi dalla latioa,

Bembo Vol. XII. 5
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" divendosi ;, S ema Ja donns ;' 0 _amasi g
"donna, §-intendeva, Alcano uomo incer-
“tv §i ama, o amasi {u -donna; in guisa
-che la douna era quarto caso. Laonde ax-
- cora dicevano: Uomo ama la donra. Jt
~che & oggidi ancora conservato dalla Lin-
'gua Francesca , e ne appajono vestigi nel
‘Petrarca in quel verso: : .

; fl suono & veraments 'quale uom dice;

- E nel Boccaccio in quelle parole: Pera-
mente & questi magnifico, come Uom di-
-ce; e Nel wero Ul peccato, per lo quale
~Uom dice, che io debbo essecre a morte
' giudicato:: e Potrebbe I Uom far cio, che
‘volesse. Ora, tralasciandosi {Jomo, o Per-
~sona, o altro di ugual virtie usandosi
© Si solamente in quel luogo, meé discernen-
. dosi ne’ nomi, se fosse primo, o quarto
-caso; e potendo 8i siguniticar ritorno del-
- I’nzione nelf’ operante, e per conseguente
- passione ; stimarono gli momini ignoranti
~in processn» di tempo, che queste guuwe di
- pariari, La donna si ama, o amasi, Le
. donne si amano, o amansi, fosserq pas-
- sive ; e che il 87 si accompagunasse con La
- donnga , e con Le donne, e non con Uo-
-mo, 0o con Uomini sotiontesi. E. quindi

ancora procedettere a - soggiugnere il caso
passivo operante cosi, Lu donna siama,
- 0 emast da me, o ~me. Il qual caso,
“ancorache. poche Volte, pure si truova,
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ame appo il Boeeacciv: O swenturata! che si
-ding da’ tuoi Fratelli, da’ Parenti, dd’
Vicini , e generalmente da tuiti i Fioren-
sini ! Credesi per molii Filosofanti , che

"cid che si adopera da’ mortali, sia de-
- gb Iddii immortali disposizione. Ma que-
slo errore non & potuto ayveunire nedla pri-
ma, o nella seconda persona; perciocché

M, e Ti, Ci, e Vi, non possono conve-

:‘nive a diverse persone, in guisa che per
dubbio si possa prendere il (uarto caso

- per lo primo, come M: amo la donna,

- Ci amiamo le donne. Donna, e Donne
-mon si possono prenderé se nou per quar-
"to caso. Parimente 1" ami la donna, F'a-

mate le donne. Donna, e Donns sono
~fuori di ogui ervore quarti casi. Ura non
' solam‘euteoia terze voci del verbo traspor-
- tante in altrui )’ azione con la giunta del
. 8i diventann passive per Ja ragiooe deita;
--ma lo 'nfinito ancora , quando regge terza
_ persona : -Jo so, la donna awmarsi da vei,
_ o per voi. il quale. infinito , eziandio sen-
za la giunta del 8/, quando serve al ver-
- bo Feggo , diventa pussivo con privilegio
~-di poter congiugnere la cosa operante con

. 4, non che con Da, 0o con Pear; come

-Jo weggv da-te, o per te, o a t¢ caccia-
‘.re i nemici.. Medesimamente lo ‘nfinito,

senza la predetta giunta dél S, ¢ con quel
“medesimo. privilegio, divien passivo, quan-
- do. ba riguardo a Resto, a Rimango, e. a

< wsimili verbi,.¢ ha £, o Da a canto a #¢;




To'réses i onbriars, s da - ondyes:
i 0 per voi}'0 a voi Aweora;semy
preédetta giunta, divién' passivo, quamt
rispetto a Sono verbo, e ha Da a
a se; non potendo’'nondimeno con-
re I' operante, se non con Da,:0
er: lo sono da onorare da voi,-o
i. E questi sono modi passivi intro-
iella lingna nostra, per licenzia al
mio , e quasi per errore: ma pro-
regolati son que’ del partefice prete-
1 “verbo Sone, Ora & da saperey
. partefice preterito congiunto * con
significa non tempo passato, coms
10 ‘congiunto con Ho; ma quel tems
splicemente,, che ha in se rinchiuse
0 Sono, con cai si accompagna't
imaso 'y Amor-: Era 'amato, Ama-
ui ainato ; Amatus’ sury: Saréd amas
mabor. Adunque,’aceisoche il pir«
tongiurito coa Sono werbo risponda
po -al partefice congiuuto ' con He
6 di* necessith ad' aggiugnervi. Staog
8ono - stato - amato , risponde a Ho.
yin tempo: Erastato amato, 'ed A4
vinabo: Sard ' sbato ‘amato ed Avrdl
;' @ cost seguendd per. gli- altri. mov
o'e da sapers, ¢he  Fui conginate
tefice "nop ‘riceve Staso i che mnod
sbe :Fui stato -amato Né-sérva il prie
; ‘¢he ‘ha Ho in: Ekbi amato-; cioke
1zach¥ ivada gvanti::Come, ¢ Quani
Merere y: o veimilis, '§i = pird vdice: Faume
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amoio. N&. risponde. o Ebbi amato. in .ugn-
o; anzi-non signitica altrq tempa, che quel-
lo che significa- Sono stato amato,. . | .

1 S I A

| - GIoNT4. .
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-- 1 verbi, che solto regola non istan o‘;
somo molto pit .che non estima il Bembog
e:sono - tuttl quelli, i quali di soprg, for:
amando Je voo del ver%b. si. sono trovall
traviare in una., o .in piu, dalla regola de+
gli-altri; de’ quali ora sarebbe superflug
il tornare a favellare. Adungue, favellan-
do de’ pochi tocchi.qui da lui, dico, pris
ma, che 7o non fa n¢ Ire, né dndare
nelo ’ofinite: .anzi sono. tre verbr distinti,
¥ quali sovo di tre distinte maniere. Per-
eiocche: Po. ¢ della terza, Andare & dellg
prima , e Ire & della gnarta , e tutti e.tra
sono - difettuasi.. Gonciossiecosach@ .#o ahy
bia solamente quattre. voci.del presente del-
Jo "udicativo ,:e una.del comandativo pro+
Pria, e quattro.del  presente del soggiun,
vo; e sono queste Fada, o Fo, Vai,
Fade , 0 Ve, Vanno, Ve, Vada, Veda,
o FVadi. Fada, Fadane. E Andare da gué-
sde: vaci in fuora, ha tutte:le alire ,icicd
Fra:-ha quelle, nelle quali Andare, se.ln,
axelse,; . avrebpe 4’ accanto c agude. . sopsa, .
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«a sempre Giva , e Givi, ¢ Ginl, e Girei,

N

u( . :

e Girzeno. o
v - . GIUNTA. :

. -
~ .
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%~ 11 verbo ehiamato sostantiva da’ Latini
<vella lingua vulgare, si come in tutte l@
- ahre Jingue, si parte dalla regola degli.al-
tri verbi. 1partimenti del qnale, acciocche
pienamente riconosciamo, .dobbiamo pre-
supporre, che le voci del predetto verbo
pracedano da sei verbi, Esso, Ero, o,
JFuo , Fio, e Sto; cinquede’ quali 1on u-
sitati sopo , ma alcune intere, alcune di-
,minuité , alcune diminuite e insieme ac-
.cresciute , alcune diminuite e insieme tra-
imutate,, e alcune dileguate. Adunque da
. Esso procedonp queste voci intere , Esse-
‘re , ed Esse Latino usato da Daute in ri-
.ma , Essuto usata da Giovanni Villani, Es-
csendo, Essenzia nome. E diminuite fuori
-di composizione, ( So, Siamo, Siete , io di-
c¢o Sete, € non Siete, altramente si con-
werrebbe dire Essiuto, e Siuto, e non Es-
<duto ,-e Suto , come si dice per quella ra-
gione, che fu deita di sopra, la dove si
Jagiond de’ partefici preteriti finienti in U-
-t0.) Sano., Sa, Sia., Sia, o.Sii, o Sie,
Sia, o Sie, Siamo, Siale, Siano, o Sieno,

Vs
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- desintameniteoveni ngnsenvpte intexe in com-
_'posizione procedenti da. O sono I, Pug;:
. .Ete , Posete: Eva, Pateva; Evi, Pateyr:
. . Eva, Paobsvas Endme, o Avamo ,. Potega-
-imo ,; 0+ Potavamo : Evate, o Avate, Pp-
. seviite o Posavate:, Evanp , Potépang ;i e
‘dimiouite, 'Ea, Potea: Fi,. Potei: KEa, Po-
"dea: Eano, o Ieno , Poteano , 6\ Polieng:
- Bi, Pateiw Esti , Potesti: Eo 50 E, Pp-
»'teo, o Pote: Emmo., Potemmo: Egte, Po-
" teste : Erono , Poterono: Ere infinjto Pp-
tere , onde si forma il futuro, el modo
- della potenza:' Potro, o Poro, Potrai ., o
- Porai , Potra, o Pora, Potremo, Pp-
trete , Potranno , Potrei, Potresti, Potrek-
. be, Potremmo , Potreste, Potrebbong ,. o
Potrebbero, Potria, o Paria, Poatria, o
Poria, Potriamo, Potriano, o Potrieny :
Essi, Potessi: Esse, Potesse. Essimo, Bo=
Zessimo : Este, Poteste:. Essono , o Eué-
ro , Potessono, o Potessero: Ente, Po-
-tente : Endo , Potendo, onde riesce #o-
tenzia , e Niente, e. Uto parlefice prepe-
‘rita, Potute, e Potuta, onj)e si dee dine, .
- che sia stratio per aecorciameuto, Pota;.la
~qual voce peravventura .fu usata gid, per
- Potentia in. modo di ammirsziouve 5. diceh- -
‘dosi , Pota di Dio, in luogo, di.dire, Re-
tenzia di Dio. 11 che ora o per: ignoravta
della lingua & creduto essere bestemmiayo
*ier similitudine, che ha con la vo¢e., cbe
parte del corpo vergognosa della. donna
- signifiea , che da’ carnali -uomini altresi de-
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st i nomina, ma da altra origine, cioé da
Pot Ebreo’, che tra le altre. sue signi-
ficazioni viene ancora a dire la predetta
parte. Da Fuo procedono Fui, Fustiy Fue,
o Fu, Fummo, Fuste Furono,; o Iuro,
o' ‘Fur, usato non solamente dagli altri Poe-
tk, ma dal Petrarca ancora spesso ( come-
ché¢ il Bembo il paja negn'rege o Foro i
rima', Fossi, Fosse, o Fussi, Fussi, Fusse,
in rima , Fossimo, Foste, Fossano , o Fos-
sero , Fora, Fora, Forano. Nelle quali
voci, io parlo delle semplici, ¢ da por
mente, che O ha luogo avanti a.§, ¢ U
ba luogo avanti alle alire lettere o conso-
tanti, 0 vocali, che si sieno: perciocché
pelle composte Q ba luogo avanti a R an-
éora. Del qual verbo si truova ancora il
~ partefice futuro; il che & privilegio di po-
chi verbi in questa lingua, cioé¢ questa
voce: Futuro. Da’ Fio procedono Fia pri-
ma persona del numero del meno del fu-
turo,'e Fia terza, o Fie, e Fliano terza
del pit, o Fieno, o Fiero. Da Sto proce-
de Stato, la qual voce serve in iscambio
del partefice duzo al verbo Essere; ne re-
sta percio di servire ancora al verbo suo
Stare. Ora ¢ da sapere, che Fue & voce
iatera, € Fu & troncata., come altrove ne
ggpgm la ragione; e che E in Dae, Stae,
Udie, e Hae, e Vae, e Sequig non ista per
j)uélla: ragioue, per la quale sta in Tue,

iue, Sue, Giue, Cosie; perciocché e’ ver-
bi predetti sta naturalmente, e.nelle altre
voa per giunta di profferenza; si come

Ry
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svcora sta’'in Mee, non. solamente detto
da Dante, ma dagli Scrittori antichi di tra-
gedie Latine, secondoché testimonia Quin-
tiliano ; benché con la H traposta cosi, Me-
ke, in cambio di Me. N& & vero, che Die
si ‘dicesse mai, in cambio di Di; anzi D}
si & detto in cambio di Die: perciocche
Die ¢ la voce intera, € Di latroncata: Ma
ivguanto s diceva anticamente, Nel. die
giudicio , in iscambio di dire, Nel di del
Eindicio: se il segno del caso insieme cop
Y-articolo tralaseiato pareva al Bembo cosa
degna da essere notats, qui non era il juo-
go fa farlo, ma di sopra, la dove si trats
to di’ questa materia, né. si fece menzios
ne di %ie- Appresso pugne Giovanni Villa-
bi, che meno guardingo si sia mostrato
welle prose, che il Petrarca ne’ versi; con-
eiossiecosache vi abbia- scritto Hae, Fae,
Sequie, Cosie. Ma perché non pugne simil-
.mente, o scusa il Boceaccio, ‘che nelle gpe
fovelle medesime lascio seritto Sie, e ‘Diey
i iscambio di 8¢, ¢ di Dici; o Di?-Ultis

° §namente io dubito assai, se: sid vero, che
il Boccaccio ponesse la-terza voce del-ver-
bo Essere del numero del meno cen quel-
10 del piti ne’ nomi, Gid ¢ molt anni,

. dicendo ;- non -provando quello. esemple.,
@l 'parer mio, la ‘ntenzione: sua:. conciossie-
tosaché £ non i ‘accompagni cop Moli
anni, ma con le parole prossimie - passate.
Fo ko dato ‘@ mangiare il mio gis.é mol-
M anni; ed ¢ come se si dicesse: 'Che i@
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cioe Hannd Ebborto ; Abbidino, A&bzgf
Abbia, o Abh, Abbia, Abbmmo, Abbias
te, Abbiano, Abbiendo , quas: in Latino
si dicesse Habiendo , come si dice Sapien-
do. Nelle altre tatle riceve », come Avi
non usato, cine A1, Ave, A'vemo, Avete,
Aveva, e le rimanenti voci di questo tem-
Po, € modo' Avesti, Avemmo, Aveste
Avessi , e le rimanenti di questo tempo ,
e modo: Avrei, o Avria, e le rimanenti
di questo tempo , e modo: Avente , Avu-
to, Avendo. Appresso ‘tramita le’ due ‘Bb
in due Gg vella prima voce del numero¥
del meno ‘del presente indicativo, €in ql:v(:lfJg

e del 'medo’ del preseate del soggiunuvo ;°

e nella seconda del pid; dicendosi di'Abis
bo, Aggio: e di Abbia, Aggur di- AL

. bia, Aggia: dt Abﬁt, Aggi i di Abbia |t

Aggia': di Abbiate, Aggiate; e oltraccso '
tramata e due' BY in-uma N in Abbono®
non usato, dicendosi- Hanno . E aucora dis?
strugge le due B in una voce, civé in*
Ebb:, dicendosl Hei in contposizione dells?
nﬁmto, e’ senza) Ancora dlstrugge‘ le dae‘i
Gg in Aggio, e -Aggiay'in " guisa che ne"
riesce Ajo, € Ho; e Aji. Poscia distrugge”®
le /7, senza’ tramutarle 'mai iu voce aleu:l
na, ‘in’ Avi'non usatd , dicendosi - A int’
Ave, dicendosl Aé, 6 Ha: ¢ in Avrs, dis?
cendosi alcuns volta A4 rd. £ aucora distrugs

geé, non solamente 16 7% md ‘insieme anco-'
‘rala  Ha, che vi sta avanti;-dicenddsi di'

‘Avemb ,di: dvete Emo ed <Kte int com¢™
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;-msiaim‘e, dello’nfinito ol meremo, vlmamtq
¢ i Avesti, di .Avernmo, di Avesse, Esii,,
Emmo, Este pure in composizione dellp
iunfinito Ameresti, Ameremmo,, d_mcre;tq.
E ultimamente tramata Ja- Heo in Ho, e
la Ha in He, in Ebbi, \a Ebbe , in Ebbe-
no, o Ebbero. lo tralascio .alcune. galtre
passioni, come. Aveve, Avea: Avevi, A-
veis Avevamo, Awavamao, Avevate , Ava-
vate + Avevano, Aveano, o Avieno: Avrd
e non Avero: Avrei, e non Averei: dyria,
e non .dwveria, per essere comuni cop moj-
-ti verbi; seu’zacgg n' & .stato detto a suffi-
cicpza altrove. S :

"GIUNTA.
AN

$i come si & dette, che il verbo .4ye-
- re raddoppia la- B in quelle  voci , uelle
‘quali He va avanti alla consonante yverba-
Je, o dopo seguita.incontanente O., 0.ve-
ro Ia, o vero Ie; cosi diciamo il verbo
Sapere raddoppiare Ja P in quelle voci ,
nelle quali E va avanti alla consonante
verbale, o dopo seguita incontaneunte o,
ovvero O, ovvero la, ovvero le, come

Seppi, Seppe , Seppero, o Seppono , Sap-
pio uon usato, cioé Saecio, o So, Sap-




piorio hon usato, ‘eiod’ Jahno ;. Ssppons
«Sappiamo , Sappia , Sappia ; o Sappi, Sa,
pia, Sappiamo, Sappiate, Sappiana., . Sa
piendo , e Sappience non usato , ciod. &
.cente. Nelle altre tutte riceve P semplic
-come in Sapi non usato ;. cipe, Sai, S
‘pé « Sapete , Sapeva, e le compagne vo
di questo tempo, e modo: Sapesti, §
-pemmo .. Sapeste , Sapessi., e le compagn
‘Sapere., Sapro, @ le compagne : Saprei ,
Je compagune: Sapria , e le compagge: S
puto , e Sapendo , quasi in Latino si-.d
“-cesse - Sapendo , come si dice Habend
Tramuta le due Pp iun due Ce in Sappi
e in Sappiente ; e si dice Saccio, e Sa
" cente. ’meuta ancora le due Pp in
. in Sappiono; e dicesi Sgnno. Pud tram
tare Ja P semplice uello 7 nello ‘nfinik
e dicesi Sapere, ‘e Savere. Tramuta 4
E in Seppi , in Seppe, in Seppero, o Se
pono , dovendosi ragionevolmente dire Sa
pi » Sappe, Sappero, o Sappono. Distru
-ge le due Cc i1 Saccio; e riesce , come
stato detto altrove , So. Distrugge. P
-8api, e dicesi. Sai: ¢ in Sape, e dic:
-Sae: e pid distrugge E , e digesi Sa.

-
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Primieramente ¢ da sapere, che Fae-
cio € di que’ verbi, i quali ricevono la
stessu consunaste verbale doppia in alcuage
voci, e in aloune semplice, come sono
questi , Pigccio, Giaccio, Noccio, Tac-
cio , Sappio noun -usato, cio¢ ‘Saccio, Deb-
bo, Abbo, Cappio, ed esso Faccio. Laon-
de apcora'la ficeve doppia in quelle vooi,
nelle guali questi. cosi fatti la ricevono al- .
tresi’ tutti, €ioé nella prima:voce del nu-
mero mioore, e uella prima e nella terza
del numero maggiore del preseate dello’n-
dicativo, e in tutte le voci del presente
del soggiuntivo, Faccio, Facciamo , Fac-
ciono ron usato, cioé Fanno, Faccia,
Faccia, 0 Facci, Faccia, Facciamo, Fac-
ciate, Facciano. E perché cio proeede,
senza dubbio, dalla sillaba Jo, o Lz, o Je,
avente -cotal vigore; io crederei , che si
dovesse ancora raddoppiare la C in Fac-
ciavamo, e in Facciavate, e nelle altre
voci simili degli altri verbi, ne’ quali di-
cemmo aver luogo la sillaba Ia, come in
Giacciavamo, in Giacciavate,. in Piaccia-
vamo , in Piacciavate, in Nocciavamo, in

’
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Nocciavate, in Tacclavamo , in Taccia-
vate. £ percid aocora si raddoppia la C
mel gerundio, e dicesi Faccendo, che nel
latino si dice Faciendo; si come si rad-
doppia P in Sappiendo ; perciocche in la-
tino si dice Sapiendo. Vero & che si dice
ancora Faocendo , senza raddoppiarla , si
come si dice ancora Sapendo, quasi in
latino si dicesse Facendo, e Sapendo,
come si dice Habendo. Pos-ia & da supere,
che ‘egli tramuta le due Ce in ana N, st
come tramuta Abbo, e Sappio non usato,
cio¢ Saccio le' due Bb, ¢ le due Pp n
una N; dicendosi di 4bbono, e di Sap-
piono voci non usate, Hanno, e Sanno,
m Facciono, nonusato , e dicesi Fanno,
E tramuta la C semplice in ¥ in Feccio=
no, e dicest Fenno. E tramutala aocora
in T nel partefice Faciuto. non usato 4, e
dicesi Fatto. Appresso tramuta la vocale
A, che:é avauti alla consonante verbale,
in E in Feci, Fece , Fecero, o Feciono,
o Fenno ; si come medesimamente A4bbo ,
e Sappio n6dn usato la tramutano pure nel
preterito Ebbi, Ebbe , Ebbero, o Ebbono:
Seppi, Seppe , Seppero, o Sepponn. Ma
distrugge Zo in Focciono non usato, e
dicesi Funno, e in Feciono, e dicesi Fen-
no : e distrugge ancora Iu in Facinto, e
dicesi Fatto. Distrugge le due Ce in Fae-
cio, e riesce, come ¢ stato detto altro-
ve, Fo, o Foe. Oltraccid distrugge , non
Bembo Vol. X1I, - g




8
?nlamente la C verbale nella seconda, e
‘terza pershna del minnr numero.del pre-
sente dello *ndicative in.Faci nen wsato,
e dicesi Fai, e in Face, e dicesi Fae; st
come Debbo, e Abbo distruggeno 7 in
Devi, e in Av»i non usati , e in Deve,
e in Ave; dicendosi Dei, di, Dee, Ae:
ma ancera nella prima voce del numero
del meno del preterito dello indicativo in
Feci, e disses1 Fei. Distrugge ancora E
in Fae e dices:. Fua, si come faceva Abbo
-in" Ae 5 dicendusi Ha. Oltraccio, distrugge
la sikiaba '€/ in Faci comandativo non wsa-
.to, e dicesi Fa; e la sillaba Ce in Feoe.,
‘e dicesi Fe , o Feo. ‘Ancora istrugge la
* Ce mezzana in Facete nou uwsata, e dice-
91 ‘Fate, e im Fecero, e dicesi Fero, e in
- Facére non usato , e dicesi Faye; e nelle
“woii eowposte di lui ; Faro con le com-
“pagne sue ; Farei cou--le eompagne sue ;
Faria con: fe compagune -sue. Distrugge si-
milmente la vocale della prima sillaba, e
la -coasonante della seguente, cioe. Sc in
Facea; e dicesi Fea; in Faceste , e dice-
. gi* Fesbesin Facessi, e dioesi Fessiz in
-Hacessoy € dicest Fesse. Ulimamente di-
“strugge parté della: seconda - sillaba , cios
-Ge 1 Facendo; e dicesi Farido. Ora pare
mdravighia, che il Bembo- adduca I’ autori.
. ta i ‘messer: Cino y“a" prova. vhe : sia licito
~‘a dirFaceio in: versi, e;tralasci quella del
“Petraven , it :quale pur .disse: SR




Ay P <

Faeaol perrch’i’mhou non qwm una
“ Vm‘vo.ooooco'rﬁ

- . S R N g .
] s . i

 GIUNTA.
. Jie ‘-(gl)o )

lo non o vedere perche , se Senti,
-Sentc Senst , Sentiro, e Sentre non  esco-
., mo -di regola; /88CAN0 Rwd: Riede, Redi,
. Redlro y Redire; quantunque altre voci son
i trovinu di questo verbo, che. le .predet-
tey se vero- ¢ quello,\che dice: il mebO,
- €ioe ehe per pieciolo numero di veci wen
-8i esca di-regota. Bene esce di regola Rege
_ge, che Danmte disse . in rima in luogo dl
Riedi , di- ch.e aon. ft menuone., i

Esetu maddoibc mondowgge

Sono nondameno s oltre alle. predette voci
di Redire vetho raccolte: dal, Bembo ,  Re-
~dimmo . usata in. versi dal Boosaceic, fe-
-dita: usata-da Dante, e dal Buecacsio pu-
re in verso, Ma quanto & al aumero delle
voci del verbo Celere y saper dobhiamo,
‘ohe - per- altra .cagione ¢ pisciolo. quello di
quelle di Redire, e :per:.altra questo di
queste di Calere ; alle quali nondimeno si




jgiuguere ancora Calente partefice
e, Calendo gerundio. Conciossieco-
10n sieno state ricevate molte voci
‘bo Redire , si come disuono offen-
> disnsate agli orecchi dell’ nditore ;
\ncora per’ questa medesima cagione
'ono rifiutate mclte del verbo sem-
re. Ma per profferenza offensiva, o
susanza. non ‘€ gia avvenuto, che
sre mon $i trovine, se non le terze
el pumere del meno: perciocché
durezza magolore si sente, proffe-
i nelle altre guise. Ma la natura,
gimento di questo verbo porta cosi,
n faccia mestiere , se non delle pre-
erze voci , richiedendo .la persona ,
isa_ curante di esser posta in terzo,
rarto caso; e la persona o la dosa
di esser posta nel secondo caso, o
sa sotto Che: in guisa che altro
5, che il minore, e altra persuna,
terza jn guesto vcrbn non fa biso-
omeé mostrano glx esemph mfrascrlt-
Petrarca: .
3 donna e aeui'di nulla cale,
ond’onor. e e

lel pulgo mi cal, né'di fortuna,’
i me molto, né di cosa vzle. :
n;gzaroco,..,\...., o
1a, mercé cluamando, e voj non 2 cale,
non vi caglia: ., . fel

L sgpolero di Lristo & in man dz cani.
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1 verbi finienti in Isco' hanno sola.
mente quattre voci nel preseute dello’ndi-
cativo, e cinque nel presente del soggiun-
tivo; € sono guelle voci, nelle quali' I’ ac-
cento agulo si pud riposare sopra la silla-
ba, pegniamo Dis, in Ardisco, come
Ardisco, Ardisci, Ardisce, Ardiscono .
To dissi Ardisci, € non Ardischi, comg, il
Bembo crede doversi dire, e male nella
seconda voce del presente dello 'ndicativo,
Ardisca , Ardisca, o Ardischi , Ardisca,
Ardiscano. E preadono sua formaziorie
da’ verbi della quarta maniera, agginugén-
dosi Isc, avanti alla vocale finale alle so.
praddette voci usate , e non wusate : come
a Pero usato, aggiungendosi avanti alla
vocale finale Isc, riesce Perisco, e a Lan-
guo , non usato, Languisco. lu guisa che
~pochi song i verbi della quarta maniera,
che non usavo le predette voci in Isc, o
ne’ verbi semplici, o composti, & sono so-
lameate questi, Pesto, Servo, Parto,
Sento , Muojo , Apra, VPegno, Fuggo,
Cuscio. 1 quali non possono peravventura
terniinare 1o Jsc; percioccheé ‘non sone del

>3



362 .
“Caatto puri della quarta mianiera; facends
.. Pesto nel partefice alcuna voltn Pestuto s
T e Servo, £r*vulo: e Parto, Parsuto, e
Sento, Sentuto , ¢ Muojo sempre Morto :
e Adpro, Aperto: e Vengo, Fenuto, e
nel preterito  Penni, Penne, VPennero;
ed essendo Fuggo, e Cuscio per origine
latina della terza maniera ; st come anco-
ra & Muojo, secondoché appare nello "nfi-
pito, Fugere, Consuere, Mori, e nelle
voci degli altri modi, e tempi. E in pas-
sando & da motare, che Cuscio & verbo
unico fra que’ della quarta waniera, che
finisce in Jo nella prima persona, senza
" poter finire altramente. Perciocché Munjo
ﬁ: ancora Muoro ; e Saglio, senzaché sa
.della natura de’ verbi della seconda manie-
.ra o terza, dicendosi nel preterito Salsi,
e non Salli solamente ha Sargo; e Appa-
jo & della seconda maniera, e ha per in-
finito Apparere, si come Apparisco ha
Apparire  Qra’ non vo', che mi st dica,
‘che Converto , Pento, ed Empio sieno ver-
bi della quarta maniera. che non terminie
'no le predetre voci in Isc; poiche ne’ sem-
~ plict loro, o ne’composti, come si ricono-
scona Converlisco , o Pentisco, ‘o Empisco.
Conciossiccosache si possa affermar’ sicura-
meunte, che questi verbi manchino delle
predetle voci , inquanto sono della quarta,
usando quelle 'delia terza; poiché s dice,
non pure Converiire , Pentire, o Empire,
‘ma Convertcre, e Pentere, ed Empiere,
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¢ le altre voci secondo la forma della ter
za Adanque degl’ iofrascritti verbi sempli
ei si- usano le predeite voci terminanti i
Isc, o insieme coa.tatte le priocipali
come Mento , Mentisco: Saglio, Salisco
Pato , Puatisco: Pero,  Perisco: Fallo
Fallisco: Figro, Ferisco: Forbo, Forb
s¢o ; o insieme con alcune delle princip:
Yi , come Offre, Offerisco: Langue, lar
guisco: Nutre , Nutrisco: Pute , Putiscc
Rape , Rapisco: Trade, Tradisco.. E d
composti si trovano due verbi. le prede
te vooi de’ quali si usano in Jsc solament
-3uanmoque quelle de’ semplici rifiutia
el tuito questa terinazione ; e cio son
.Segua, Esequisco: Odo, Esaudisco. Or:

_da questi verbi suprascritti in fuori, iy
"mo ce ne bha della quarta wmaniera, comse

cbé.ce ne abbia graudissimo numero, "
quale non mancbi delle predette voci prir
cipali, e in sno luogo non usi le derivat
terminanti in Zsc; e se pure alcuno us
le principali, divengono della prima ms
‘niera, come. Aggrado, Aggradisco; Cc
doro,, Colgrisco: Dichiaro , Dichiarisco
e simili. Peréiocché non si dice A ggrad
Colore., Dickiare uella terza perscna, o
me Ode; ma Aggrada, Colora, Dichia
ra, come 4ma. Ma quantunque le voc
terminaati in Isc sieno del presente; ‘uo
si forma .nondimeno a lovo 'similitudine
partefice presente, se non Appariscente
solo astnduadiae di Apparisco. La qua
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vg:e ba solamente la sembianza , e nonla
virti del partefice. Ora sono certi verbi
della . quarta maniera, che mauncamo di
molie voci , come ¢ Ire , o Gire, e Redi-
ze , che non hanno, se non quelle, di.cui
si fece .di sopra meonzione; e Oliva, e
- Olente , seura .pin; e Uscire, che manca
di quelle diece soprascritte del tempp pre-
sente , e si origina da Ostium latino , on-
de ancor si & dett. Uscio nome, in luogo
delle. quali si usa Esco con le compagne:
per le quali, o vengavno esse da Exeo, 0
pure da altro verbo, non mi si prova, che
sieno pid voci della quarta maniera , che
della seconda, o della terza, e percid nom
le ho riposie tra quelle de’ verbi dells
quarta. :

M . -
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. La lingua Vulgare nan. ha partefici
futuri attivi, né passivi ; ancarache -si usi
Futuro ,.e Re\vmjendo; e Dante non ischi-
fasse nella sua commedia, Fatturo , Passu-
ro, e Venturo; e 'l B.ceaccio nella Fiam-
metta Redityro, e : clla Teseida ¥ eneran-
do, e Ammirando -Le quuli voci Reveren-
do , Venerando, e Ammizando  non sono




’ 10b
propriamente partéfici;, nd ‘fatuti; poiché
non ricevono il caso , che si attribuisce al
wyerbo passivo, né esse significano tempo
futuro; ma:sono nomi aggiunti siguificati
vi semplicemente della passione. La dove
la patura - de’ partefici, & . non solamente
significativa dell’ azione, e della passione ,
oma_del tempo ancera, e ricevitrice del ca-
so_del verbo : come il preterito passivo ,
¢’l futuro attivo significano il tempo, non
pure I’ uno la passione, e I’ altro I azivne;
e’l presente, oltre all’ azione, insieme con
Joro riceve il caso del verbo. I quali,
quando si trovano con I’ azione, o con la
ypassione sola , ‘senza caso, o senza tempo,
sono reputati nomi o aggiunti , -0 sostanti-
vi, secondeché @ stato-detto da me altro-
ve. Ora, quantunque la lingua Vulgare
sia molto 'schifa, come dicemmo, di for-
mare il partefice futuro attivo, e molto
piu il. passivo ; costuma nondimeno di
?rendere la voce femminile del partefice
uturo attivo di molti verbi, e ne coosti-
tuisce il nome sgostantivo cosi, Lascrittu-
ra, La natura, La creatura, La lettu-
ra, La ventura, La. tagliatura, La co:
pritura, e simili ; avendo imparata questa
formazione dalla lingua Latina, che altrest
sustanzialmente disse ' Scriptura, Natira,
abbreviato di Nascitura, Fractura, e si-
mili. Ma non prende gia le voci muschi-
li di ninoo' per coanstituirne nome; se
mon diciamo, che prende Futuro, dicen-
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dosi, Il faturo con difetto di tempo, @
alcanmi dwono 1 Fucturi con difetto di ne-
me; e che prende Abituro, dicendosi
L’ ubituro, per L’ abitanza , e Gli. abitu-
ri, per Le abitanze , che pare esser par-
tefice futuro del verbo Ho , che in Latino
significa alcuoa volta Habito; comecheé io
non lo creda esser voce del partetice fute-
ro, ma nome fovmato nella guisa , che ¢
formato appresso i Latini Tugurium, cioe
cosi - Hubiturium ; e si come ancora si for-
ma appo noi Lombardi Alturio, che &
Ajuto, o Ajutorio. Gostuma avcora Ja
lingua di prendere la voce femminile del
partefice futuro. passivo di alcuni pochi
verbi , e ne cobstituisee il nome sostantivo,
si eome ¢é Faccenda , Merenda, wsata an-
.cora appo i Latini, e presa da Mereor, e
non altronde. Perciocché pareva, -che i
‘lavorateri, dopo il lavorio , € i fanchulli,
dopo il leggere , e simili altre maniere di
-persoue, dopo i loro -esercizj,. che . soglia-
no, passata- la maggior parte del giorno,
merendare, se l'avessono a meritare.. E
aba leggenda , dicendosi La leggenda
della vita de’ Santi Padri, e La vicends,
presa  peravventura  da Ficire vexbo nen
‘usato , ¢he si formasse da . Fice. Laonde
viene a: dive quel , che fa Pice in Latino
¢ioe: Volta con successione, Perché Dante
dissc:’

Vanno, a vicenda, ciascuna al giudizio;
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clod Panno-la sus-volta sucoessivamentes
¢ ancora’:- - ' T ‘ ) .

- Le’ sue permutazion non hanno triegues
Necessiti la fa esser veloce ,

St spesso vien , chi vicenda consegue.
vios Consegme In sua volta successivamore
#e, 0 quello:che pariitamente ciascuno womo,
o altro ha:da fare, che altre ia -effetto
non &, che propria faccenda, o uficio.
Perché appo il Boccaccio si legge ‘nelie no-
welle: Gnaffe, Sere, in buona veritd i0.vo
infino a -cittd per alcuna mia vicenda; €
altrove -pure melle. novelle : Benché e
le Pinzocchere altrest’ dicono - e anche
fanno delle cosette olta per vicenda ; e ak
trove nel Laberinto:-E coméche iv, e cia-
scuno di questi otta per vicenda . acqua
refrigeratoria sopra le mié fiamme versas-
.simo , ciot dodicifiate il giorns; ichie :altro
rion- & che spesse fiate , quando in eseon-
sione della faccenda si speude una sola ora.
‘Ma: non lascerd di dire, :che ' un nostvo
amico vaole , che Picenda sia la voce feoa-
“jninile- ‘del. faturo passivo di Fiso , cioe
Visenda, matata la S'nella Cj st come si
fa il predetto mutamento gecoado. alcuai
scrittori’ antichi -, e-buona parte .de’ moder-
ni, in Pisitare , che & verbo prodotte da
quello , dicendosi Ficitare , € chre propria-
mente significhi la guardia, e la vegzhia
‘militare; e che-quindi ‘sia presa la: -trasla-




yol
zione, per significare la volta ;& quelld)
che cisscume da -fare; 'poiche Fumang
vita altro non & detto essere , che wps mi'
lizia sopra la terra; ¢ che dicendosi- Ota
per vicenda , si sigpifichi spesse volte, non
ispendendosi pid di una ora per quello,
che si ha da ;:sre » Ciod per guardia , do-
vendovisene ‘spendere-tre secondo I' usdozh
militare. E in passandosi sappiasi; che #i-
ce si dice in Vulgare Pece. e vion-¢& use
to, sé nen nel numero minore, .¢:con la
proposiziove In, quando significa In luo-
, ‘& In iscambio; si come ' ancora s fa
1n ‘questo parlare : Se o fossi in te. Boc-
caceio nell’istoria dell’amore. di Troile , &
di Criseida: S

Se io fossi in te intera scriverei - - -
A esso di mia man la pena mia ;

dicendosi Ire- vece, cioé In luogo, e Iscam-
bio di quello, che tocca fare a womo o
ad-altro; quantunque Dante non si guar-
dasse di dire-alla Latina Fice, e senza Ja
Pproposizione In: R :

-8e ‘gquanco , infino-a qui, di leisi dice:
i ogsk conchiuso-tutto -in una loda , '
++ - iPobo "sarebbe a formir questa vioe. - -
G ey, \5‘ i L et v i L I
c“:anebﬁa: EE AR AR T . A

ba ‘providensia , ke quivi-comparte' ‘- '

Vw,evlﬁc«y; Sloavn Oy T

LIRS
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¢l Petrarca K eoi ;:senza. la predetta pro-

gsizione , ¢ -ngl numerp del pid, beache
nel capitolo della fama riprovato:

&£ Mario, che sostenng ambe lor veci,

. LI 3
Ora si muta la maniera a Fivanda, a Be-
vanda , @ a Randa; essendo questa termi-
nazione de’ partefici de’ verbi della prima
maunieva. Adunque si doveva dive Pivenda,
Bevenda , ¢ Renda; poiché veogono da
Vivere, da Bere, e g: Haerere latino.
Ed & da sapere, che Randa non s trova,
se non con la proposizione A4 in forma
avverhiale, e semplice, cosi A randa ap-
presso Puccio BelYondi , come A randa
del giorno la stella; o raddoppiata cosi
A randa a renda appresso Dante uello’a-
ferno: .

. La dolorosa selva I' & ghirlanda. . = .-
Intorno , .come’l fosso tristo ad essq:.
Quuwi fermammo i piedi a randa a randa.

1

IR R TR
E non si significa Appena, come in. slcan -
laogo afferma il Bembo, ma Presso, co-
me mostra I’ arigine sua;. e cid si confer-
ma per I'uso della lingna nosira Lombar-
da, che usa il partefice presente del pre-
detto verbo Haerere con la proposizivne
-, e raddoppiata in forma avverbiale,..e
con questa stessa significazione, .cosi o ran-
éc, a rente; ¢ appare chiaramente.a chi
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cousidera il luogn, mon pur: dl Puechéb
londi , ma di Dante: - | .

Qum fcrmammo i pzcdz, anmda a mnda

cioe appresso alla selva s e cosi: lnterpetra-
no alcuni
e pare che
dwendo :
T Ormivi
Ancor. i
.Ma sem

Glurlanda
- partefice
‘re, moOD !

Come
- dmente ,-
 Amando ,
reputata c
gente si fo
-mandus ,
qunh di &
Ja lingua -
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ta forma da
fus, e Te-
te ‘formasse
ando, e da
Amante , e
del presente
tini. E quel-
10 presi da’
é stato det_-
pagnano col
Lssere con
si dirA Ho
azione fuort
, siriceve in
. preterita, e
i Ho amato
maso & pre-

\ sigaifica a-
ente, Uden-
o, Foluto,

tempo ,.8¢
li. De’ quali
ne col.verbo
nifica tempo.

.. - L
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passato, come ¢ stato dimostrato. 11" secons
do €&, qmando si conBiugne -cel-verbo By -
séte ne” verbi,; che fintsdode int se 1" azion:
ne, dove uredesimameute si sign¥Bca temps°
passato, come'Son corso , ‘8on wvenuto: 1
terzo ¢, quando il partefice ‘predetes sipos:
ne assolnlamente, e si significa puredl tem:
po_pissato, del qual caso poce ‘apprésso
térieremo a parlare. Adunque negli ésém--
phi posti dal “Bembo, La ‘donna’ rimass
dolente olire a misura , La donna. rimars
ré dolente , se tu ti partirai, La donna®
amata dal> marito non poteva ‘di cid do-:
férsi; Dolente non significa tempo preteris
to, o faturo, né Amata tempo preseate ;'
o jmperfetto ; ma I'uno azione sola; ¢ 1'als
tro passione sola; e deono essere riputati
uantp al tempo, come nomi - semplici: A«
iihqned partefici chiamati ‘ presenti’ don’
siguiﬁc;ino téempo - alcuno’ ‘diterminato ; o
prescnzia, ma solamente “azione.’ La"‘qda\ »
signficazione ha ancora lnogo 1n questi par:
tefici , quando’ disengono ‘omi' sustantiviy
come 1) sembianté, Il discendente , 1h
vivente, @, spécialmente- el pumero dék
piu., ] wiventi, Il servente, e Simili;’ ciod’
i} parlamento,, o reggimento,; che simiglia-
gli: altri porlamenti , o ‘reggimenti, eolui;’
che, discende per origine da alcuno, colky
che vivey o caloro, che vivono , e cpliii;
che serve. Ma noupettanto significano an’
cory passione. ip | Gontanti, 1 Ferrarite
in Cansenti, in Rasghte, quyndq Canlan-
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& st accompagna- con Denari, e Ferrante
coa Cavgllo ,.e Cantanti con versi, e Ra-
sente con Terra. Laoade  si legge, e si di-
ce per tntto Denari. contanti, e si legge
nella Teseida. del Boccaccio, Caval Fer-
ranke , € nell’ Aweto. del  Boecaccio :_ Que-
sl@, mia non si.conviene a me per premio,
de., Cantanti versi ia wvastrqg. lode; nella
Eiammetta, e nella Teseida Rasenre terra ,
erasente la terra in luogo de’denari, che si
coatano, dej cavallo, che si ferra, de'versi, che
si-gantano, della terra, che si rade: conciossie-
"cogache Rasente sia partefice formato di
Basp., che viene da Rade, vella  guisa,
che; i Latini.dicono Pisens da Fiso, che
viene da Fideo ; si come, ancora si legge,
‘e sj dice I contanti, €| Ferrante per mo-
mi. sustantivi, ciod per gli Denari, che si
contano, e per lo Cavallo, che si ferra,
E medesimamente si legge nella Teseida
de¢l Boccaccio, e altrove, I} vivente, uel
numero del meno, per lo corso della vita,
chbe si vive, e une’ Paeti piu antichi, I/
Parvente., per I’ opinione, ¢l Conoscente,
r la notizja , e per tulto per la persena
dimestica , E’l Ponente, o L’ Occidente ,
'l Levante , o L' Oriente , per lo paese,
ove, pare agli uomini in vista, che si pon-
ga, o tramonti, e si levi, o nasca il Sole,
cou significazione molto lontana dall’ azio-
ng, Dﬁ nondimeno , senza significazione
non solamente di tempo, ma ancora di a-
zione, o di passione, si formano certi no.
Bembo Vol, Xil.' s
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divenendo sustantivo, conserva 1 aziope ;
cosi il partefice preterito, divependo su-
_stantive , conserva la . passione . Ora alcu-
- . mi de’partefici preteriti divengono sustan-
tivi in voce maschile , e alcuny altri in vo-
.ce femminile. Adunque in voce “maschile,
. dicesi, 2{ detto, 1l fatto, Lo’mperiato, 1l por-
tqto , per lo Paxio, 1l proposito, 1l col-
_0,. Il riso, 1l coto, usato da Dante, trat-
1o per abbreviamento da  Cotato non usa-
10, che viene a dire s € L ap-
parecchio, Py L’ appare appre-
sto., per L’ apprestato: Lo ’ndugjo, per
Lo ’ndugiato : 1l fallo, per Lo }gilgzlo
1l desio, per Lo desiato: L’ uso, per
L usato, e certi altri. E dicesi in voce
femminile Za . venuta, L’ andata Lam-
basciata, La_ferita,, o La ferua, 1
caduta, e molti, altri: alcyni dq’fq,il@\i’éég-
_cana, A¢ o Ut, o It.di mezzo, e dicon-
'si La, zima, per. La rimata : La cac-
cip, jpér . La gacciata ;. La. traccia,, per
La. tracciata; La ciancia, per Lg  cian-
‘ata: La dapza, pex La danzala:, La
4fma,  pex. - La.temuta: La;/?ygq... per' La
fuggita.  Jasciata, oltre a J¢ 1 una G, ‘che
_.pncora, si disse, Futa  du Dapte, lasciale le
_ dug Gg con Jo I, e copservata Ia T: Wa
da’ parlefici. preteriti. pascono guattro schie-
re de’ nomi, cig¢ due di sustantivi’; 'una
- delle quali é femminile, e fipisce in Jone;
e laltra ¢ maschile, e finisce in Aggio ;
e due di aggiunti, I'una delle quali finir
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sce in J20 maschile, e in va fcmmibilz;
€ T"altra in’ Ore waschite, e in Trice feme

_inivile, Ura'Ye diie ‘de’ bustantivi inon hans
“no 'significazioné ¢ di azione ,' né& di pas-

" sione, ‘e le' die’ degli aggiuhti - Thanno del-
Yazione, di ‘cui porch¢ procedano da’ par-
“téfici, senza 1 ¢uali i verbi non sarebbono
_perfetti’, e in parte dimostrano )’ a¥ione,
~che & cosa’ partenente al- verbo ve favel- .
Jéretho ‘alquanto , e prima de’ nomi sustan-
‘tivi- finienti ‘in Zone. Adunque nastono:que-
‘sti nowmi da’partefici preteriti, se si- ripot-
“ra la’ predétta_terminazione, Jore, in"‘gh‘b-
o0 de gOfﬁn‘éi’e, come Orato, Orazione:
‘Significato, Significazione: Conciuso, Con- .
“clusione’; Canfuso, Confusione: Ueciso 4

 Uccisione. Ed. ¢ da por mente, che se i
“verbi hanno, o possonn avere “due parte-

"fici preteriti’, I’ uho finiette in o, ¢ Pil-

“tro ‘finienté’ in 'S0, come Preniuto, € ‘Prés-’
so: Patito, é Passo: Pesseduto', e Fos--

“sesso: Peduts e Piso; ih tompolizidne
8i. forma questa maniera-de’ nomi ‘dal -par-

“tefice ‘finiente in' 8o, ILnplesyione ; Passto-

" e, Possessiore, Visione; e the nlcunino-

“yi | formali’-da” partefici ‘Gleqti in 35, nbn

. tertiudnd in Sioné, ma i ° ‘Gioriz ,-eome

"'da" Priso; Prigione , € ‘nou ' Prisiores da

“"Rimaso, ‘Magione’, e nohn ' Masione:-da

“Peso, Pigione, & nou Pesibre.' o Pisione:

‘&4 Occaso, Caghong, e tioh Casitind,'o V=

" ‘cafigne ;"¢ 'pud,. ‘ Visiong in’ composizione
fore Provisione’, "o Provigione € chie’sic.

EARERTIREN ¥ B
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o ° tide'o """

pp]lagwne “ nlcum altri possono . e
Ja terminazione Zume, o Zone in uo&o

di, - Tjone, come da Saspetto latipe for-
mandqsi_ Saspesione , si potta ageora ‘dice
é‘o:pquwne. e da Contcnta latmo, fo;‘-
mandosi. Camen;mne, $i potrd ancora due
Tensons.. Ed ¢ ancora, da notare, che
gnni womi. di guesta, forma. song prest tia,l
Lating. interi , sepza .punto avers, riguardo
_ w'pamelici ivu)gaci., come. Qpinione, Can-
sapeq-laqual vace pud.apcora, finire io, 4,
Ardinsic Garzomas s spme: Tenzone altresi
90 dirsi,, Tenzonaz 8 Addayione, e Ok-
L oo Rikelliooe . & Qursiione , che
-dovenssi, dire Chatione,ala. w'aer,e* e Com-
mwoawc.l»’rmoyzxonﬁp &€ onn«?.
»ché doveransi dire, l %Wﬂe;ﬂm
-&; WmvoGWU« tapto yaglio , ch &Pl
Bk aver dette di ghesta sehiera  de’ po-
b saetantivi, parteficiali; Amessg ¢ da par-
daras della, forma de teraninanti’ in, Aggioy
ik 5; q0me % HAte. defta, Sonp  nomi
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masc’bﬂl em 'i‘ormano da pai‘teﬁcl prete~
term deﬁa pnma mamera de” verbi 'sold-
‘nfente; anzi *soho. di | que’ medesimi nomi
femmnmlg gid formati ‘dé" parieﬁca preteri-
i‘”de quali prosslmamentc abbiame ragio-
nato,’é delto terminare’iti' Pione. Concros
sxé‘c}osaché termmando simoili ‘Homi in’ la-

'1(n6 in Atzo, venbano in Vulgare col muta-
‘mento déel'sédso, & della. 7" nelle due ' Gp,
¢ dicasi- &1 Péreprinatio,’ Peregtinagglv: di
Dubiratia, I)z)ltogmo, c gl altri simli; co-
me" Retoggio, Efbaggzo Mamaggzo, Co-
“ragpid; Messaggio , Ardiraggio’, 'L,
e s lingzsa 2gio, di- Huereditatio , di -Hep
batio, 8t Mamatzo di ‘Coratio ,di Miw
sabio | &1’ Ardwatw di Lineatio , ‘v bin-
'guacw’ " qhasi- guesti “nomi- foséei'd Lt
da’ partefich usatt; da” quali-col -mutamento
pVe etto pﬂtesm‘o’ ‘ritscive guestioalud -
sitati " pp 61, Ord  travia dallfitms prd-
deta la‘hddzz?o"' >dovendo ‘fdre 2Sekia-
'maggzé‘ pmbhé"%ﬁhﬂ An E edlanidtio fors
"mato’ Fab- ﬁm%ﬁgé‘ deliverbo - delal Prémta
qlamera MRt dice ObbNOTHY ‘Voée'rhasubi-
R presé“ﬂ'a?“&lmo 0PIV Voce fenrsmini-
T8y -hor ‘dtaiite “Ehie 8t B OB Blivise] eb-
RN ‘é“k}até’ 11 Voed" ‘f&ni&nﬁnle“‘&»‘m
Pessio Pupe- 10 °Vore Tanbcliffe  dicetidd Gio-
habii Vi ramO'fpbeyah'w PoRiHPESSE6] Pre-
6 @41 Tatint Résirivctip Riniiilé Woré,
Tibh ‘obthijte’ thié St 4y yhtiora RivaHetisne
femmmﬂ‘é 1 e stat® forimate IPanijck
Tiltea d f)aptéﬁti’ de'~verbi @vaRrea gaadied




120

Jave delle due schiere de’smomi . agginoti
vegnenti da’ pariefici preteriti, -e:signifi-
canti azione , € prima di-.quella., che fi-
pisce in “fvo,- ed.é . masobile , ed in Jvg,
ed- ¢ femminile. La .qaale si .constituisce

sendo: {vo, o Iva, in luogo. della..voca-
le fimle del . partefice , come .Signifiaasa ,

Significative,  Significativa: Speculato, Spe-

culativo Spebulativar P iso, Visipo, Vieiva:
Fugyito, - Fupgitivo; Fuggitiva. Ma. nonper-
taitq - Cattiva, - Cattiva, che' & - formato.da
- Gatte , nen significa. azione, ma- passipne.
Ed ¢ da sapere; che simile forma. de’nowi
wen: ha luogo in gran numero de’ partefi-
o ;-e.pare che sappia piu-del latino; che
dal sulgare; si.come, senva dubbio, sanna

Aesiva, Possessive, Amativo, da Dante ur

tatiy! e~ Intelipitioo usato dal Pptrarca. in a-

pa.cAnZope.. rimossa- dak, canzoniero sue.
Ora; Inmimaginativa & divenuto  nome sy~
staptivo:  Ma . pagsando.: gl)’ altra . parte de’
pomi aggionti, puocedenti da’ partefici pre-
teriti woui significazione attiva,, . che dicem-
myo -Bpire in.. Ore -in.- vove |, mpschile; e in
Trivexin. vope femminilg, dico; . ehe. si - cou-
stituisce ta forma.del maschili ( che de'fem-
ag@iupge.ella fine, de’ partefici. fipienti.ia
Apo; .0%4n . J¢o*la!, sillaba: Re, @ riesce da
Amacta), Amarore,. e da Sergico, Servikorgh
cige qii parteficl. del.verbi della. prima, &
dilla ignanta. manigra- porgqug..cost faki noc

\}

ma, ché delh prima. Gra trapatsiamo:a par-
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‘i, ‘qaando souo dnteri ;- ma quando’ somo
-iaveorgiati ; mon gli sogliano potgere. iLaon-
-de" Lacero: now porge -Lacerore: ine: Gor-
¢0; Oonedrey mé: Carco ;. Carcore: ne Ulrto,
Lreors: ne .Gudsto Guastore: née Meonca,
- Monocoré: - nd- Mance, -Mandore: -né. Casio,
Cassorer né& Mozzo, Mozzore: né Fermo,,
. Fermore ' ne ' -Manifesto, - Manifestore : né
Sgombro', Sgombrore ; ve Masero, Mace-
‘ pore: nd Cerco ,. Cercore: né .Scewro , See-
wrore: né Inchino, Inchinere: né Destd,
-Destore: ae¢ "Uso, Usore: nd Fendivo y¥eri-
dicore:: né Dimenéico , Dimendicore: neé
. Detibero, Deliberore: né Lasso, Luassore:
-né Franco, Fréncors: né Stanco, Stanoere:
ne beﬂ‘p; Profertore: ne Aperto:, A+ .
periores-né - Morto, Mortore: ne Sepolle’; -
- Sepoltore. Solatmente si - trae - fuori -Ratéo ,
che porge Raclore; quantunque in' valgdre
sia della guarte maniera préso dal ilatino .
Rapeor. Ma ol wuaole fare rinseir vimil
nomi di questi partefici; gli, dee alloagave;
82 essi ' sonei in': usHea ~ancora wllpogutli ¥
come ' di Seppellite, Seppotkitote: di Rapitoy
Rapirore', - 4%’ Deliberato ;- Delibsratore: dit
" Dirmetitieato  Dimenticatore ¢ 0 Fendiea-
5, Perilicatore: & Dosswto ) Dlestavors’s
& degli altri il simigliante. M nondimens .
& du por mente’, dhe io-soh - evedo iyl
sil potesse fare ‘ritscire: A Qvito 3 Usakordy.
o pure di Usitare, Uskatorsy ue-di Lass
sato'y Dassdiore. Wa’se ‘essi’ nonijonoe ik
usansa allangati;, 6 deono: fare: rinsgire: i-

-
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pomi nella guisa, :che si “farebbe, sé esil
ci fosserc. Laonde di 'Proferita, 37 Offerito,
&t Aperito , di’ Copetito partefici nonu-
sati; ¢ ccsi altungati; st “fa riuscive Prof
Sferitoie , "Offeritore, Apritore ‘Coﬁrft‘oré,
gittota la ‘E, Egli' & vero, -cheé di' Muncalo,
e di Morizo' now' adati, € #llungati, -non
riuscivd Morteatore, ' ve -Moritore' Ma -ap-
presso s’ wgsingne ° a’ partefici ‘finienti
"Ueo, o in Tuto ala fihe ‘alla - predetta sik-
laba Re; ma s muta lo &, e gli #z it
dome si-vedé' in Perdato ) Perditore': in
Condsehuto;’ Conoscitore. E 'agli alri'; 'che
faisioav altrimenti, quasi: comé ‘essi Bnis-
sero ia -to; 6 in luto, e fossero in: usah.
zu, si'fa questa medesima giunty; e muta-
wone. 'Sene “traggono “pondimeno - aleum
pochi’y 1 quali, consetvando Jalero "termi-
‘Muzionk, ricevono solamente Ju giuntd Re,
di ccui s fard ‘wenziove: Dicesr aduvque
4i"0ffdso ., Offenditore: df 'Difésc, Difer-
-dicstei di ' Preso, Prenditore: ‘di- Confulb,
Confonditore: dt Speso, Speniitore: a1'Nas
stoso > Naseonditore: ‘di Ueeiso, Uccidito-
78, elliceivore iineora: 41 8pdrso’y Spargith.
190 dividreo | - Ardithre :di “Morso,* Mordi-
torer @l Coreo’y Cortitore, ¢ ‘Corsoré antd-
rue: &i Mossol Belritors ¢ dit Riscosso', RE-
scositores di’Mossy; Mowvitore ; o gitlata la
sillabu \¥Q, . Motoro i di "Possesso, Posses-
sore) si-eome Wi- Pysseduis’, \Posseditore™
ﬂi\_f-&bc&fso; “Skcebsiore ; of come - di*Sue
eeluts , - Buccodiore & Ui+ Cracifisso., Eruti
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ﬁ:,s;ore solamente . i, Qffenso. ,Offqn:ore 3
foenm ,ﬂtfm«vrm presi, cosi - fatti dpl
%'m;),u di...Rgcealio, ,. . Racgoglitore. = i
olto ., Tpg];toae di. Vo]ﬁo, Falgitore ;
dl Scw Lo, &wgluore di_Scelso , chga.
tore ; di. Pianew,, Piggnitore: di Sponio,
‘ .§'p¢gmtora, .di Infinto, Infi initace; 'di Fins
to., Vingitare : di . Vitto, Kistore ancosa ;
di Pinto Pmtme ..e non. Pingitore:. e di
Pisto . Pittore ancara :, di Sparco,, Spargi-
tore: di .dccprtq. Accargwqrc, gdl Pogstap
Ponitore;: & Camposto » Companitors ;. &5
Rispaste , Risponditare: di Chiesta., Chity
ditare; . di. Testo., ,Te.ctore 8l .come di
Tessuto ,, Tessicare: di Condth Condys
citore :, di Detto ,,. Dicitore  di. AfRitta
Ajﬂtggz&qm i Rotto, Rompitare : di Sirake
b0, Struggitore,;., di Fatto,uf’qcttorgg,mp
Fattore ancora ;. dx Letia.,, Leggitaras, €
Letiore angory: di, Retlo,, Reggitore., ie
Jettqre apcoraz’ €. di. S;:rmo » oSarisate
solamente. Ora traviano in. putq!dalla, xar
gole degli aliri, Persgcutorg o 8d s
ra,.e Debitare,, cosl .tagti. prest, dalmlau-
no; dovendosi - dire P&rsegwAQm, vedy B
SEGUILOTEy, € Dew;ora“ Ed & da saperd che
nop, di tptti par‘&ﬁct shpomuo foermase
eost fatti uemij non, qxdlq@ld@;ﬂéd; Nasoy
Natore , o Nascitore:: né di:Stto . Stator
re, .0 -S?ogqtore: ng. di. Dasa., Dacare.iiio
Dagcwre ne di I/'du;o 4 ol:msa podi
_,Potuqo . Pomqre Jue di. quugo,‘. Tacite-
re: ne di, Penuc;o o Pammm ae. di, Ter
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muto , Temitore : né di Pasciuto, Pasci«

.tore : né di Caduto, Caditore: né di Sa-

puto , Sapitoret né& di "Caluto, Calitore:
ne di Vivuto, Vivitore: né molti altri si-
mili. Ma la schiera de’ nomi aggiunti fem-
minili finienti in Thice si constituiscono
da’ predetti nomi aggiunti finienti in Re,
procedenti da’ pactefici distesamente usati ,
o-non- nusiati ; ‘mutato Tere i Trica con:
la. significaziode , come -dicammo ,. aftiva.;
eome  Cacciarore,, Cacolatrice: Rivolgitore,
Suvolgitrica Perché si dird . Tessitrice di
Tessitore , € non . Testrice. i Testore; e
si.dird Vincitrice di Vingitora, e non Vie-
trice> 3 ¥ ittore. E sappissi,. che.gnesti no-
mi, femminili finienti in Trice sona diffe-
gentida’ maschili finienti “ancora in, Tore
pure in-guwero ; perciocche . somo molto

- meno. Laonde non crederei 10, che si di-

eesse: Metsitrice , perche:si dica Mettiore ;
né Leggitrice , perché si dica Leggitore ;
ndLorkitside ;- perche 'si. diep Gorridore, ¢
ol altrj ; @ in cavservare!la,consonante
4l - séhza: mutamenta.; ;. conciossiecosache
di Tore i possa, fave, per,chi vaole, Da-
Tél s odmtatore , Amadore.: (Corribore, Cor-
dvdore - Servitose 5. Servidgre. .Ma non si
6o gia -direi Cavciadnmice ,.0 ¥ incidrice. -
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cann oF ade ndddarton corann -
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- Gia-abbiame detto., che il :parteﬁcé
preterito gévernato dal verbo Afvere, se-
condo 1"uso -del Petrarca, puod finive ia
maschile singolare ; ancorseheé si tiri dretro
nome waschile- del numero "del pia, o
femmiinile’ del meno, o del pia. Ii:quale
uso ‘il Bembo' credette di sopra, ma. male;
avere dncora luogo ‘nelle: prose. Lannde nom
faceva mestiere,, che  egli qui vanemente
adducessé I esemplo del Petrarea :. .+

' Che pocki ho visto -in questo viver breve,
N . D S SR ¢ it
Ora quando ‘it predetto’ partefice: & gavers
nato d3l -verbo' Essere; & da . por meate
se sia verbo’ passivo’, o-ritenente - 1azioue
in - se. Péreiocclid;, se« savd-. passivo,* non
crederei mai, il -parfefice:potersi  discorda-
‘fe ddl nome segacntelr ve in mumern,nd
in  sesso, nb ta. verso, mé’ in‘-prasa dp
quando il verho fisisce I'azione in se, pa-
re che appresso il Petrarca si sia potuto
discordare il partefice dal nome andante
avanti in sesso: Passato & quella; quasi si
come femmina potrebbe dire, Ho carso ,
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cost ahcbﬁl‘ﬂelﬁia potér: ’tﬁm ‘&SBn"carwu
Poiché ‘con' P ua' nm&‘j‘ P dltro ‘di
dire si significd azione:, e noh ‘passioné.’ La’
qual eosa voodiméio” nén avrebbe laogo
vélle pr‘ose ‘dove: di_necessitd §i cotrverreb:
be'dive': ' Pdssdta' & qucl?a, ‘e Soig’ Eorsd 37
notn si “scostando * dalla * regola de’ passhv’i. -
Appresso , ‘Guandt ' partefici’ sotio assdbu-"
tamente posti, mai non si discordano da’no-
mi governati 'nd in 'numerd ué T’ s¥sso, -
Né & vero, ‘chie ‘tie"buoni tésti “del Bodcdc-
cio sia’‘scriito ‘Miratola) ¢ Wend&w[a,
e Messosi le mani: ma s\ Miratala, e._.
C'd»i)hmddlaid, “M'e:.rd&z 18 pianiy W

T A AT Vit oyt \\ A AID LLOD) N

!

\\ o \ 1, T ')“" . \“\l M \\| L4 \\)

by Lo o swalmﬂd M FTRARTAEN u('\(\

.s\w\ PEV TN ST . RUSMIU IR Ay,

cve v gteese o Adeggea el e
fl‘i (3;%'! LTS ‘( 7 e 3T ’9 Aoy 9 . ,‘~3‘
SO0 L G o 9 e ;r(:u *Hr PO AR ';‘

aotlaesa smeos e, o s on

enDiradt, 6 dé"paH i Bt Hanan vispets
to} 'e’&k%dldlauienté’po bl parldt co-
. 960 dhie gernﬁd Y endo, ¢’ A'Veh-..
do i guill tnancaﬁdb » qnando"‘l’ utio’y y
ciok Eehdo' ) pare ehe i uondi, ‘€ 1 par-"’
tefici Btidno’ in Istrana @ ostu‘ra ¢ quandd
I altfo ), cids Avendo'," pare “che 1 preterit *
pamﬁe? stlerfd" 10 *Jstra na “Postura.  Aduns
que; é0aie dheori’ abbiino 'detto un”alkrd'
' vomr ¥ gerundj’ ‘B¢ Verbi Bdiehti i ‘seYa."
vioué ‘possond’ richiedbre 2il ‘taso désio, ¢

~
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spezialmente Essanda; e in .prova di cid
adducemmo, I’ csemplo d¢l, Boocageio: s~
sendo. Igi.cop .un Preie. 1) qual gerundio
mapcando . 3’ nomi. sempre, gquando som
Pposti assolutamente, n & partefici presenti,
o preleriti, de’ verbi finienti in se: I’azione,
o’ passiyj , opera che il nome, o0 il pyrtefi-.
ce 8i alluoga nel sesto. caso, come ;. ,

. Poi_ cle securo me_di tali inganni,. .,
Fece di. dolce se spigtato legno: . . - -
. Sala i tuci dstti te presemte_accalsii ..,

oo
v

s L, h . el
E non potendo comprendere costei in quas -
sta cosa avere operata malizia , né esser
colpevole ; volle , lei presente, vedere il
corpo morto ; cioe Essendo securo me, ed
Essendo te presente, ed Essendo lei pre-
sente. Ora, primaché piu avanti si proce-
da, é da sapere, che Presente nella lin-
gua Vulgare non & partefice presente, co-
me stima il Bembo, wa nome semplice.
1l che appare chigramente, se rignardiamo
la virt ,g?' pattefice , che ¢, di poter ri-..
cevere dopo se voce disaccentata s coms: :,
La donna_stantemi dibanti, slirovg miras.,
va: e noydimens pon si direbbe: ;Z\a dons .
na presentemi_altrove mirava ; E alla fis
ne il sesto, Dio peérmettente, vederemia
suso : Io mi credo , ajutantemi.la diviug. -
grazia, quello compiutgmente. gver forni. .
to: Fssendo, Yo -permettentec Essendo s
tantewi la diving: grazia :; Uscito, buf, egli'pe -
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casa di lei sen’
lui marta., .u ﬁ
sendo uscite: -lu
guali , quantunq
do;mendo(, tucae
lui alcune ve(p s
ga nowllq di,
cuta,, gzd alcung,
,d ;W‘#« tﬁﬂth "
[a;c stgea ;. Fese
‘Z’ m&“ ?xe‘l”f’
sﬂw pe pasigfici -
fp utamente pon
Q. . dfcendw i
gx, pessa. dire_asse
2404y Essq
Jumwm 1a di
Lo pormettente,
2epde 68U ok
sepdn. da
sno cﬂ'p ﬁPl sm

n 9?!
"% §Q
“4”’% Rty £ QJ

divina grazza n

mo .caso, ‘né& Us

né Da tutti tenuto che ec. in primo caso Ma
quando il gemndlo Avendo manca a’ pre-
teriti partefici de’ verbi. finienti in se I’ a-
zione accompagnanusx con Avere , 0 de’ver-
- bi attivi, percioceh agli uni e agli altri
puo mancare, il partefice s’ alluoga in
quarto £aso0: E lui nella $ua_ cemera mo-







Lots : P Tr Y . ] : !
R N R L B R P S T IR 71 P |
Ay - - B

AR L TR A

GIUNTA.

e e . E RN g
O STL g A Y Y e NERECRE A

o®

Q’.

Nan_faceva mestiere. ncordare ’f’usan-
Provenzale perche nel Vulgare In, o

C’on 4 acoqn
c;ocche ques

presg. dal Pr
%n,ﬁ,os‘ In c

ra_pon'¢ f
gerundw riC
Con, le qu
Inamo altrove _detto su plu'e i dxgeld
de’ casi' de* nomi; perciocché’ 1 ¥ gérundio
sa assai della ; Datgra dgl nome, e special-
mente nel prmcxpno “suo, dove mon pud
ricevere le voyi %ﬂ saccentate Compague pro-
pric del verbo, Laonde non avrebhe potu-
1o .dng i Boq eplq /A guqle cid conosceng

do, € gig dal Ra, 57; qsendo K posto

ingauincid ;.. m%) qqngegue‘, .che dicessey
come slsse i ale cio' conoscendo €

glq ,dal e @N@ﬂ glz ;mpo.;;o Py u'zcomm-;_

czbuSa.lvossg xon az.dasse avarm ‘alla voce.

Jlsqccpqtaj.q ]a. pgrtmeﬂa Nqn pexcmcche.

in slmll gaso,_ sl ot ;rebeuo e Pospnrre e
antiporre. le yoqt disaccentate, ;ndlffqrqntw
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:i legge appo Giovanni Villani , Lui vivens
do ', e appo il'Boccaceto vieHa Teselde, Ms
vivendo ; e nell"amor di Troilo, ¢ di T
setda , Me'sedendo ;e Lui'tacendo." Ora
paré "anche:, ohe" il gerundio s spogh-Ta
- atura’ vérbule in' quests ;- ehe' possano ‘i
gerundj @i * ue verbi; che “non ¥’ dsand
mat , détiza 1€ voei disaccentate ‘Mi’;"‘?‘é;
8, G} PR, &, éomk 'pogniando’, Fergo-
&no | ¢ Maraviglio', usavsi - pér ‘chi vuole ,
senza ‘esse, come fece Pante: - oo

E ajutan T arsura vergonando ;

BN

¢l Petrarca ;

- Pergognando talor, ck ancor st ‘taccia

. “
el

e messer Cino:

I . - 7

Neé che per sol vedér maravigliando
Di cost mortal lancia il cuor m’ aprissiy
B S T T R L L N DR O S

1 !

3

e"l'"‘l‘tt*traica: S e et

- Ondio meravighianto "deist  or conie ;
Ay e S prven sl e e e T
dovendosi secondo la naturale nsanza’ de
lora verbt di nasessita dire , Pergognan-
drs , ff’ergognaiillz_)'n‘u"’,’* Maravigtiandomi,
owopvess voohe del tatto si spoglia’ fa na«
tuia delia l:"‘“i\q“f accidente attribuito a’
R AP/R SR TP U TPA 1) TSNS sp

mraing e,

S TR ee0 g BE oannoe ittt Lies il
o RIS
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mbl. onclgsswcosac,hc non s trov: mat
niig gerundlp significave altro. che azione,
s¢, mon st troya Essendo congiynto, col par-
tefice preterito; come ,. 7. gual oio cono-
scendo, e Gid dal Re eucndogh zmpo:to,
incomincié. Percwccbe, se n alcun lungo
pavesse,, che vi avesse puato di pagsione,
si Jeya via .oguni  apparenza, col ripeters
persona, 0 Cosa operauie, col sottontea-
dere Altri in pnmo c3s0 posto_assoluta-
mente , come in questo esemplo del Pe-
trarca : - : :

Sol per venire al lauro , onde si coglie
Acerbo frutto , che le piaghe altrui

- Gustapdo , affligge pii ,. che non con-

Sforta;

& da ripetere Alrui, cosi Gustando al-
tri , €  quell’altro: ‘

Non é st duro cuor, che, lWando .
Pregando, amando, talor non $i smoyag

¢ da notbqptendere Aleri, Lagrimands aljri,

Pregando altri, Amando altri; e in quel
d‘ Dantep ',_‘ IS ; i ey i

" E &esto cugre andendo. .
Lei parentosa umilmente pascea ;
¢ da ripéi‘;:xfe “Cuore , Ardendo il cuors..
Ora evidentemente appare, la cosa
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dafpoiché non si vede il caso naturaledel
- passivo, che si constituisce con la proposi-

zione Da, o Per, essere mai assegnato s

niun gerundio, da Essendo in fuori, ac-

compagnato co] partefice preterito , come

1

.
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, ,
'.‘} < v ‘
o me T g m el
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sy et shag sy C Sy, seandis b gl
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. .NOTE

CELSO CITTADINI

o

~ Sopre le Pross
pr
PIETRO BEMBO
Deil edis. di Firense presso il Torrentino.

"LIBRO TERZQ,
Parte 1I.

Pag. 184, fac. 3. lin. 8. Ferma. regols
é ec. che sempre il primo caso se le d&,
parlando io, operandol tu ec. Nuta. Rego-
la difettuosa, percid che parla della prima,

¢ della seconda persona, ¢ non dice della

~



ex‘za. P rcrb qhg .npR oprapdpl , ggl;. ma -
oprand Jui; 81 _dee dire,,. e, cost. .Dantc :
non ha bisoguo di scnsa pogglca. Il mede-
simo si pub dire’ del ,Pqtmca, .drdemk
lef, che ﬁon pol va _dire, ardendo, ella, -
Quesn sono gerund j»che non gosa:onqstaw .
re sé non co sesto caso. o
pag. 188. fac, 2. lin. 3. Se m vece di .
.tei’ Nota. Se va scritto eosi ,. g¢'s, cON.,
stiofo” dovevasi” dire scritto cosi a dlfferen-
za di gei numero, € perb doveva,, dixe il
Bembo .Se,in vece: di sei nmnerp, cm
secento per «elcento.‘-. v .
pag. 18g. fac. 1. lin. 2. Fus -, .l{qcp 2
! versa. Nota. Apzi. essa. & pyopaiis
snﬂ’a ella _prosa, non  ammettendo Ja. Rl
stra bli‘« éua per sua: najura,.yoce: ajenoa .
che fiis sca‘ in accento anute.,. .8 .p(;rb
,(/;ue d g far G o:;(f nwg!lo gtto .
ARSI IO R

v: fac. ‘2. !m, 13 an,q. Nota,. l’m..
no‘.“‘é siano "sono d.\ tre sillabe, ¢ fleno, ..,
e §tivb di "due, e 'vierrano molti. E in fidy :

e :té dee esser scritto J'accente acuto..
pag 193 fap % lin; )3,,?0)60. € pals. -
lén ';éce di paa.s'((:;),g Jm{gcg” Nola,. Paso, .-
‘ 1 hmmvo i iqr u'cq,‘q sHo
deﬁv’ Yivo. o ﬂ, “ﬂ“ L
8. 198, fac. 2 Tin, 7 Mzra;ola, p,.
commendatola.t Nota. Ne*buoui, }esu e scnt-
to Wmiratila’, e ¢ Lmrm‘(zdamla_\,

i "faé.” ‘i in. 16, ‘nggoét J¢ mani.

s Wty obE DS
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Nata. Messesi & ue” buooi tesii, e due, o
tre luogau non devono altqrar la reoola.
" pag. 200. fac.'z, lin, 4 "Grido. Nota. ’
Benche cridare si dovrehbe dlre percnoo-‘
ché vien da qrhmtare. fattosi é'a prima,
_chiritare, e poi ‘critare , e ﬁnahnente rida-,
re, e gridare, benchd i nmpmp.rumente sa-
si in vece di clamare latino, come aitmve L
chiamare in vece di vocare , nuncupare % -
llare ec. =" .
" ivi fac." 2. Yin. 13. W/ medeumo Gco-
van Fillani. Nota. 1l suddetto era pro;;rto .;
pnrlare non i/ medesimo , che [ récIPro-
€0, non’ relauvo. ,,,,,
~ivi fac."2." Bin. 18. Resterebbe. - Nota,
1l Boceaccio disse rivocareste per non pro-. .,
ferue tre' E sefvendosi della proBrletb; Sa-, \
nese, e voi.ne' dite quattro. . et
- pag.- 20t fac: 1. lin. 13. Giamai. No. \
ta. Va scritto mzpaz per.. forza Qell' pe-
cento acato, ¢ fra gz& o vero ‘gid .
mai -zeparatamenle col A'di gzd acpeq@;g Y
acutamente, o
ivi lin. 18 Co "l vostro ragwnamenta.
Nota. Col percibcche hon vien da eon il, -
ma- da collo ‘fatto di cori_lo. troncata lasq- .
conda sillaba, come si'fa \pd di pallo fatte. -
di per Iy, e nol dl nollo fauo di non lo,‘ .
e ahrl tali, |
_ivi lin. 41 Qui non' d}‘sse \:cé ‘@(
da’ Poeti. Nota: ‘Nou intendq, Perqxo .che
Qui &-ancora delle proséd.
Wi fac, 2. lin. 23, Quagiu , qua.mc.

.




38 .
Nota. E da 'scrivere o ‘guaggit con due G
per forza déll’-aecento acuto, che &

P4 di qué; o qua’ giv-distintamente’; cost

dico dv' guassis, e qua s, e costassis, o
costaggius | ' di' eolé gik, b colaggiss.
 ivi’lin, 26, Dove che alcuna volta s'¢
detto V', Nota. V. nen &.detto per dove ,
mia solo ‘per-ové, come du per dové usato
daglt Aretiui ; ‘e altri Toscani.. o
- ivi lin. 58. Ladove:. Nota: Laddove ,
o l4 dove si dee scrivery wedi qui sopea. .
pag. 202. fac. 1. lin, 1. Lave in veee
di Laove, e lande in vece & laonde.
Nota. Che vanno scritti  pes} . &3 , ue,-e
'nde. - - - . . L,
© ivi lin. 4. Landio Nota, La’nd io.' -
.‘/" “ivi: lin.‘ﬁ.‘ ‘DﬂFOL ',Nota.',mDproi’,‘-ﬁ
“dappoi si scrive. - o
“C jvi. face. zo-ta. 8. Bopoe.  Nota, Eoea
in questa regola che dopo, o doppo. &.sen-
pre- preposizione, ‘che - vaol dopo di se il
ter'zo , 'o’iF quarto easoy o ib-vérbo in for-
;:a di nome, come doppo smar von tanta
fede. - A BT BT
-+ ivi'lin. ‘33, Pih licemziosamente ' ec. o
fgura« pits roszamente : Luna ;e Persoria.
Nota: Nou per: licenzin ; né per ‘rozzereay
ma -percid’ ¢he .i'-‘}ﬁﬂi mMoatori usaroxp
far rimare solw: 1! witima'sillaba ; non;cn}-
la penultima , come si fa ora, il obe :tod-
sero da’ latini - degli vitimi vewph ¢
©ivi Hin. 48 Inngnzi. Nota. Se d'innane

a3 e

‘81 con la Dviauaus si fa dizessi, non:so
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ponte: 'si: furcix irmgnei con due IV; altra-
menste ‘diniauzi st doverebbe dire.
«r Se.viensuda in, ed anrzi non va scrils
to .con-duwe N. E vero, che la. forza_della
termisazione della lettexa ;N fa, che si

proferise ome_ si fa.ancg, innalba,

6 simiilic ge. R ..
. Manca qui .manzé usgtn . dal, Petrarca,
ed anco da altri Prosatari autichi per, inanzi.
.~ pag.’ zodv face 1. lin. 58 . Damane.
Nota. O dammane ; a da mane, 6 dasse-
re, o da sera. . G
- ivi fae. 2: lin, 2. Unqua, @ mai e
1e quali non megano, se non si da lorola
particella acconcia a cid fare. Nota. Scro=
pliceniente ‘parlamnde mou ¢&.vera,, percio
che nell™ spere: del.. Bocoaccio -vi & molte
volte mai senza negare, ¢.sogw, B io.altrd
autori-¥ bo i molii esemp). E dunque
COMUBNG, " L, oty s s e TR
$ - it ha 8. .Se ne le danna. Nota.. Se
‘ne danno loro: era -da dire. parlandosi di
Adoe, come-ha detto. di sapra. .-, ., .
ivi lin. g. Omai oc. Nota. Mancp a
odim-di: meas ea @ 2ai st , onde 8i . ritrae,
.che :msi sempliceimente posto. non ega, &
pero - & farlo negare. vi: aggiangonp na.,. e
parimente . non. ifferma;, e perd % & .ag-
giogae. st @ xfarlo,-a;«ham, E adunque
AORMADC, -« , i oG e e iy et ey
Oh ik pemero: Qnmoi dove rimane 2
e il dn 130 Enguenco.. New. B anco
‘Anguenche., ehe & il medasimd e pur s
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& ylle’ proge Andbra?’ Sef Brfifetyp: o
do il parldtore dice; che & una. pé su}ﬁ
evsa,'non fu zinqr)anché vc’d&ta“ﬁobracclo
noveMa ' 66, Che domine pure Mquanche
< vivi lin) 24" Anco, ed incke $i'dannp
al ‘tempo solamente nel ierss. Nota, 'Cotig
& véro cid', ¢hé il Boccaccio 'I*¥sa’ nil 'ﬂe-g
oame‘robt ‘éd alr*mve pin vol,t‘e Fa e
vk g 24 ‘ Uriquémai ec. Cothé il
. "Dauté”e M Ciko' Ja poR ssero nellé lovo’
rime  Nota, "Anzt si ‘trova par ajjche n¢)1e’
prode, e fey P hltre nell” Hore ‘antithiefio”
vePa '3 1o minor doﬂb, c}xc egli‘ ja}:'esfe
wtqdemdr“'"’“" : e omx
wiipdg 204 “fae 1. iln* 6. ‘Da’ }})es',’sd j“.én‘i
eero spess’ ore. Nota. Non, cade #0416 la re-
gt)a “srddetta’, pérﬂoéch‘é ‘i spéssa ‘di fe-
e’ Y”adalhtﬁm .\pe:.re, e ‘ag‘gum’to%r ‘o
#ﬂ““éf’é”" HAREUEIR Y BRVES P'SJ).\,«
Hurgei T, 140 'sowhwmme Vehe plorey
M&hﬂignﬁl‘no 'ohié vtﬁ%ml«'aa“‘si/bfr)d?
gmﬁca ad hora a' hisie, Wi pdedin'focs?
2 i in, S, 94 ala, gwé, a’l np," 22G..
Neta. ‘Hbbols'; 6"d" badw.’ Non‘ ‘éiﬁm'l?qﬁ
thij (a Junguemwe ‘jpet‘dhhiéh‘tb dj iéihpo,

pemm Wichda valladt, "dove 8l Va ped>
satamente , e con attegznon%' iiér xilo p ¢
rlcolat'é‘ Lol s

o i i 36 Aot Nota.''16 ‘\Mv&';
se%apre ‘hsatd” altreitile’;1 e alreilali, che
vengon da altro e tale, e da sltri, e tali.”

IV i 444 Diecuianto., "Nota. Dideco-
tanto vuol dire’ altrettanto ; e 'tre cotanio-



TAY,
due pp‘m iqmpq Q. wmll,Bacca\q io.inelle
e r}ove e i_guadagnexemo, dne cotantu
v ling 49, Tr eco&«en« ‘btq. Alqum
tesu hanno cctante,. €, cqs da dige,, -
Avi Jing 55. Guari. 1 ota..i‘lgm spmpre,
che aloungfvoltq vale up, ocp\,p slquanta,
Baqcacclq pavella 6g...e mg,pteozp, AW
il terrai guari- m c:a,, Tezs}
Guari ¢ o,vverbrq. ¢. 'significa., mo tq-.
capq:o{\n_oyellz 17. ) quaie nap iste. @\n‘,
f,,'rapassb E addlqmvo. Bocca,cmo.,gq,
vella ;5« & stetie poi_guari 4empo,, E Giq.
vagni, xllam libro 4. E corsenla, tu;tl ,gqg,
za uccider j guari gente. E avverbip, € aly
gnifica . 10, POGo ».. © nlqunnl,a, Bogcgdcclo
noyella fg. .,; : 0
Y ,“1 fﬁ\n zri Im" 7 T ”ﬁ' lN?’@ Di
tatte, g trese ne, fa eatsectrd o §1 AARRUA
tre. e che sfa'vero in tultettre sx raddappi
re prqf«r ado- il T/per fssmnoyanu
90"8'““"”991« che,b amttMu Qﬂa(ﬁ‘ﬂx
cl;s; in.pote, gom %que,-, srodd bin poilingie
- PR \29 .. £ &5 1 duegna
dq;quzac o /Nota, " ) aqng srmm\\ppn duw
¥ ». PETChS FEREUNP, | }j?fduem:mf- ali
di ?u; A Hake 19 ghe 8, Ja' Jmian, ser
5‘}? lf'l fac ﬁg%{gm\gﬂd}wrrﬂ 3‘,;;;;1&;(
Ig. yoftarin sege dipik ke NytayiAllg vol-
te.5 *rma, Ypata, per) Brama, bt . nmam
2 4 e G[i shptm o1is wb
" :‘}' f‘i‘?‘» 10y, ﬂml\zﬂ" "0‘61!”4% ue
PaRks., Notayy Q.ul £RQ, A3 Py g




S:ato dt altre che e- @i s¢ 1o faow: che,
eccetio. Bocesocio ‘mevella 86, TNon: wyewa
T oste che una ' camierelta , idic® i altroche 4
o se non. Novella 54. ‘Conse diavel noge
Banno, che wia eostia, & uta gambu.

Wi lin. 30 In quel purso. Nota; Pecch
no I quell‘hora, in quell’ Wtavte.

7+ lin, 29, C"Au. Nets. Scmto»cod
zrtm dirk ot d¢ mon ¢i-/s apostrofato:y
ha; e dnnque da scriver ok ha; %
per “¢id"cle' gl antichi sorivevan che: non
metiéndo "h ol verbo avere: che poi »
dolvd dizella legatura’ vassegnando ¥ by &(‘
e’ at verbo, come quel, cke Nou'p-tf
ragtonevolmén!e star senz'ests’; taddero i
un altro inconveniente maggiore. ' !

“jvi lin. 6. In questa pov- mmfl‘dw

ta.' Dove nik sonb ght esenypj 7 Hor si dover:
dir, che & de’versi, e non deMe: pﬁulelg
4ove 'y pena » ‘che 1o’ cxeﬂa ebe g Wovi ,
paily “nel ‘Boccaech 0. che: ‘¢ P‘)
nostro * arlai' mighore. > * vf‘

o qui @ "dire’ @ iin 'akio Significa-r
1o ‘d* btanito' clée* Pofiné ‘# taeves > Bosuses:
cio novella 74 Madonnd’ pér: ibet “Won
rimanga per’ “Yida nobre'b Aud intmo,
che io pensi dove’ nioi ' possidis leé

'Sta ncord signifcazidne eomlatx-

wa o i.sqdauio it Baccaccm ‘tigvelta '15. Ma*
mtanro d ﬂ"ef"eril ‘da” éssa" ”ghqudﬂto Gues-

gle f< sse’in’ pzu anni, e que:ti ec.’ '

* vt e 61 I’cr mezzo §i’ disse tosea~

namente ancora ‘cost piet’ mgi. ‘Notd, Il Boes
cacclo usa per me’




PRI 1 200 fw., Ko l'm.. i N Mc qﬂ
i -meglio. Nota.. E. va._ scritta. cosi 7
tramente: fargbbe. rsddoppnare in
mnegwenle comsonangte., . ;.. -
awiclin. 1%, Alalo .6 gpqtto,da
- "ddiotra ., ollondietro., aritxosg. Not
lato , o .appatio., .0VVero @, lata )
. Dnoctwg y o da .¢anfo. 4ddwc'
distro,. .allp 'ndietto., @ THrosQ >, ¢
MQ. g Ay T
TIORE .  f lm. g Adwtro - l¢ qyale
pie pasta: «dimostrg. Nota. Per infinil
ph & pud.proxare. il coptrario ,. Bp
naxrella. 7. £ ;o,rnaqdo.n addietrg ,
&b ohiei.la pamera fpsse serrata.
ivi lin,,38. .#lpostutto. Nota, lo
ob& venga da: doppa tutce lecose, Jqp,
tex: in 4ukto v per (ytto, gmﬂmo d
l)h WQM‘ PG g g
i roid bin.i47. Boma n;uol
qmr%l}ﬂlll fraP’Nel U .g;
ivi lin. 48. Puntp, “I.,t.;. unt(
ché, paio sid..co8 Bag ;ﬂ} wm
come. puniasg, wsata daglt 31!"
Ecmmh@nm am - i/
AR l‘!iaf n- \Igm
vaolevi ﬂaf‘br\‘wﬁ v, Pﬁmsmp _____
0w lin. 26, Ch' eny, Nota, N on
am}o qugs‘a, artbcglfa £7, nop | sn P
chen, M3 € rivere che ’n pa;-
ivi hu. 3g ommettcre. ,Nola
- mgltere non vien ' da sm'mettene %!
mutere: tramautato il B M




“ ivi lin. 43 * Taghare ‘il Gozzo. Nota,
Perché piu tagliare , ¢he cavare il gozzo?
benché non se te trovino esempj d¢ pari
'crhwti. . PR . .2 PR
“." ivi lin 81, Leggesi fuor, e fore, e fo-
va, e fuori, le quali sono del verso, ma
Za prima, e I ultima sono -ancor delle pro-
s¢. Nota. Ma fuora ' dove si lascia 7' - '

Non per se stesse sono del yerso, ma

E:r essere scritte, o con dittengo, che &
lelle prose,’ o senza-esso, che & pia de
versi. ‘ ‘ '
" "B 'se la prima, e I ultima sono delle
prose, adunque la seconda, e la terza non
‘sono ‘délle "prose. Or queste 'si trovano
"eziandio nelle prose, adunque [-insegna-
‘mento del Bembo non & vero. - U
*'pag. 202. fac. 1.°lin. 13. Mnfuori, Né-
‘ta. Sigmtica quel che ai latini praecer.: -
. ivi lin. 18, Ponsi anch’ ella con ‘yue-
‘st vocé $enno. Wota. Quest’anch®ella &
isto” qul impropissimamente, percid ‘-cife
“hon & & Udetto innansi , che cosa ‘alcting -4t

Yoo 4 o

ponesse con la voce sémmo, 7 - oot
«= " Altrettanto dicd di ‘quest’-altra anche
re€lla posta-alla 4in' 10: pereid che: non '
detto addietro senia mezzé che alcuna vé
ce sia"antiea,” ¥ oz v bl
ivi lin, 25. Pyocaccierebbe.: Nota; Ron
‘¥i' pud star- questo' ‘Uitionga , -prima per
non aver sopra se I’ accento acuto ; secon>
d0, peréid che scititts procaccerobbdicome
[T S S R TISY I

&
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30 (3% Koo B &I 5.0k 16, g4 Nee
,.w\S,g;-;:ncﬁ.».ér.éa;; P g®d) ,ousid 2 Giso b
3 it ity 33,080 o ne seghinokpans Nets.,
Qui sta per certo. HTUY Suznil
s ey 4@5@-.8!9&?&@- .&'hn.csamggﬂépga di
#i% Nota.. Di.pii.npn. ngate.da’ buoniyoon
Ma\‘l"aba PR %Q’Qﬁmﬂuﬂ perlarg .

o oiv Y1 lime By, (Senanse. Ntan Senpunss

2ppo il Petrarca, non -istp, pers esdettd . -ohe
Qz;oqe PWFa ;. Ion per s6.won.forsene fuor
Ko e a0 e han o ey
LciyiYd- So pom, gi, . Nota., Quastaiti gai no
SSHOTEL 6 DN per ervvire, di soriknse,
.Q#fompa, percid - che. sa..nok sivaom i
iludya, mal . né i puo vaar qer se-dabi-
" ativo. RS T
-oev Pag adg, facs 1 lin. 28, .Peingrcka,
Nota. I%o:ds%”, perché il Bemba qué,oed
‘alira%e\.sempre. seriva Petradcha! oon 1" H
snelliultima, sillaba.;. gsiendo .cost’ detio per
@i sntichi,\ &k Juiidal ..cdghome. dellArda
!mr.ﬁ“iﬁmﬁﬁmﬂ i ;szeh T T
s oub b 18 )44as8lcacqui arotte. di , <in nit-
%4 d&‘dﬂodlbw £0980, disyNota.. Nom ai
provard wai, che fra in questo ludgo si-
sghifiubl di ‘Retdioarha »di qubad dtte di
.‘Q'mlﬁc&id?&siseﬁgmdi,0“(& qtﬁvl olbo
.ﬂh\sigxﬁﬁcw ta' i termine;, wha. ads gt
allioltara:diy oiok wenirg gliotia. diy-. .
2ub x)ﬁill!&@:c@tmm -Motas it GMvanni
- IFSLipiid accatbidre: ish ummie . .anoe
W Bira emhe s obe finisea’ ini b,
g yIBi wa, gmaNpM,mhoiPim&
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=:n'amso smm:h, .mnc, sémmo, ?nn}::
: ro si tiene, che’ Adnsi possd- dire y
ubgcelaw\peﬁ fanno, e danno o almeno in
lmgua pura.
ih .- pag, 310, fuc. 1. lm- 8 Nel verso Pa-
xlummrcéaverﬂw 's @ spaventare é far-
slle proese mle quanto lu-
. cppE l’»ﬁ#}b ‘Nita. Difeltuosa ‘regola ,
- oplercid’ 6heonon opera il medesimo sempli-
“oemente , ma ‘posta com Faffisso, o senga
esso »0 coll’ affisso reciproco, o col relativo.
~ivilin, 51, Frugono, andar friggando.
nNow Nou so dove 5'abbiu trovato: questo
¢ cie non & avverblo, wa nome:,
ROD WSALO e non»dal Pulcl ml
Mor ante..
- awidin. B3, Pemvemaw Noh. Vl van-
lao dug Fl.. .
21 dvi lim, 68.. . Guf)“a ocs: éipamla’del
;- Nota. .- Desiderarei ‘sapepe,: por%h&
8pilli ;parola . del:-popelo -Gra/fb; dhe Bio-
cone, tentone; frugone 1 Graffoview-dal
-Jutino gmame per: Gnawiter, ,Oggl sii dice :
folndmomuhum benay, wjemero:vmi pq-
"u'mﬂdl T S U[\\J Cr v LCAVTU
ib o wl.ﬁo. .. .lin. &2, . Maiche: ~Notai- -l&a
oehe 4row scrito. sempto-iov Pinte cap.. 4.
ijgb MNon aves piantv ;: riea’che de’ saspik.
Niene. dd -magisque. ba!hvamtnwuiutm
ign:: . ivi. line 33. Baco. Nota.. Bacho si dee
smivere. Nato: dalle: balie; e - da}le madvi
«d¢ Bambiwi , mostoandoudave i vermi’, che
dacki: in. Toscana oi- dibomo; ¢’ frutiiy o

Ve



mutarono , e di due sillabe, che ella era
‘prima la fecero d’ una sola. :

" pag. 211. fac. 2. lin. 8. Tusanti in
vece di dire -tutti santi. Nota, Tussanti &
scritto , € cosi va per I’accento acuto, che
¢ sopra Tu, che fa raddoppiar IS. di
Santi ; e la Tussanti & detto per la festa .
di tutti i Santi, dando I’ articolo femmi- .
nile,, ¢ del meno al nome maschile, e del
pia, come si trova usato appo i Latini, e
fra gli altri Cicerone in Pisonenr. exposui.
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breviter. C,,onsu!gtum meum ; aude nunc ﬁ?‘-
s R LS SNTE T I
ria; de-tuo dicere , cujus. _lfu.zt;zmt@m ludt
it , che § BiG gimle 2 quel o
;.f_v,’,,w;'gf‘ﬁ};‘,?'-. Vi sapére scriver wolgars
mente. Nota, 'Adunque pon fiorentivamen=
te, se il Bembo ( errando con tutti i fio-
xeotini ) von vnol, che dal  generale si’
spssa _argumentare’ al particolare , .il ¢he
-falsissimo , percid che lingua volgare &
gevere generalissimo , che si distingue ‘in
molte specie , o altri generi,. come volgar
Italiano, Spagouolo, Francese, Inglese,
e giascun di questi in altri, come i vol-
gar, Italiano, in volgar Toscano , Lombar-
do , Pugliese ec. ¢°l Toscane in, Figrenti
no, Sanese, Pisano ; e’l Figrentino inmo-
bile ec.;.e.per I istesso dpveva duni 9eif
Bembo_ dire in volgar fiorentino,, o forend
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N a8rp
"NOTE
»r
"CELSO CITTADINI
IN MARGINE DELLA GRJNTA

Dt

 LODOVICO CASTELVETRO

YIS o,

v

AL RAGIONAMENTO DEGLI ARTICOLE

'DEL BEMBO.
, |

&

‘ Nallq fmfaé?one.

.A Ui lettori. Nota, Bastava dire 4 ; an=
i cosi era da dire,

Essendomé prevenuti, Nota, Pernmm;
ma ¢ forse errore di stampa,

Delli quali, Nota, De’,

by




3
R Volontier:, Neu. Benche ai ‘dica vos
lonu‘a non perdsi pud. dire: volormm,
¢ .da dirsi valentiersi, - -
Il rimapente della Gramnnm Nota. '
Bestando erp da dire. o
Succo. Nota. Sngo < toscano,"o suos

chio; Succo & barbaro

‘, Nezza mpla;ddb» p.raaezzc%m; @
Cbc Rre N, lettera anz mmmmtc_n
dello ’nfinito si pud tramutare in I ec:

Petrarca ’ l:cwdla, wedella.
R R

Nella Cpmmonc degh errori.

n:_":)

Bd[[ & Bclla uomo, . Nota, Bel‘ﬁ-

I’ somo ha da dire, altrimenti sarebbe peg-.
gxore la iog® ,che il primo.

mi mmregolax medmma c.&;

f'?. 2 ‘1\ 5 AT I *

. B0

Vo Dagdz MI:. Ramolk pnma.

. '\“ ) LA

, Fogl I. lm ze»‘ Noh am’ane samprcm

Rota. Di- advme nou ek puér fn. aenon

mmco R N T T
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wr Partios 3 Yogl. 2. Yin. 16 8e non due
- easi, Nots. Dritto , e piegato. - = -

. Lio. 3a. Percid ohe-si cesserzbbe. Noh
* ta. I Bocoactio- istesso per “non usare tre
- E in uba parola, disse:' rwocareste e voi
M Lodovico: ne usatei: -
‘Fogl. 2. pag. 2. lin. 18, GUzele. Nota.
: E da scrxvere gle le. _
fogl. 2. pag. 2. lin. 30. V& per avan-'
tura; s Se wei -aveste osservata la com-
posmone della propos:zxone co’nomi, non .
avereste scritto aventura , ma avventura
fatto -d’ edventura, e non avreste erroto a ‘
dir. ¢io, che dité a ¢. 7. B.
fogl. 3. lin. 3. Che: d’Hm dwendon
Hiqui. Nota. D’ Hic st fece Hichi, onde ri-
- mase Chi, come 8 usa ancor oggi in alcu-
Da parte, € ‘poi si fece Qui: come di Hao
si- feoe Haca , poi. Aca, poi. Ca ,.€ final=
mente Qua: come di Hic isto per Hic.
“iste , si fece Iohisio,e di Hicillo ', Chillo,
* @poi Lhesto, € Chello, e ﬁnnl’ments Quela
lo,. e‘luaw R G
fogl.- 3. lin. ‘x2.. O,Jla‘ TW’, o M
- ‘Re. Toseo oo in dudgo dbquestod 1. R;
* Teseo, e al Re Teseo ec. ed & uso an-
cora oggi d alcun popolo.. Nota. -Spezial«
mente: ‘*del%a civa, € intorno'a’Salerno.
P 1 . 2. lin, 12. Ma si-dice
Bello uomo. ota Niuno & che dnca bella.
uomo', ma & belf’ uomo. -
fogl 3. pag. 2: lin. . o..:Malo sbgv.ien-t
Jo consonante si pué Iascmu O s 3¢ o
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disde:, wel diede. Nota., Fiorché, quandea
segue 'S accompegnala-de.alixa-ess0nanto:

' Ch‘e} mu;'.ﬁi, pub :lasa'areh dmendmir dil'e

melo_ spedi , von mel spediv: | .- ¢

e ‘fogl'.ad.sl liv. 5. 'NOIl 'di?ﬂﬂdﬂti,,,.WQ
Per lo--0 seguiti , a: non. seguitivacalexs
Nota. .. G..C. § inganaa, Veggansi glian.
tichi Samesi i} secondo. volume degli Ay
del Shl‘iaﬁir’c’: ..j"\ . S ::,J- TR

.. fogl. 4.-lin. g, Su il Riume. Notaw S
G. 6. mi ipar, che 3.“6300 contrasti a quel;.
cha; si.dice nel fin della:d. a. pa.stimo che:,

 siahbis da..scrivere. su’/; né. che si. trovi

appo. gli‘antichi , i quali nen ebber L apon
myrm -suk per?e ragioni: dette nellare-
it ;Aﬂolu»;.le;moaolsﬂl:g m?d. nzbs non-
avesse lunogo: pex la. oug detla & djetro,
di melo, .telo ,.€ perd potersi.dire sud fiu-
TRE: * et e i e
- vﬁ;fogl;.-;q..:liu».-. 6. . Sé m-.], a .da.
Hi Jatino -ec.: Nota. Aeri ln kil qual sii;
formd. da - Ei's Onde . -Plauto . nell’ uliima:.
verso dell’ argomeunto  de’ Menechaniy it iqual -

" finisee. datio. npme-eomintia. per § in vece

di Hi, ed Ei:, e di fecaiféeemn fegic. il
2 :‘\%]. 4sz~.lia..'25.:"‘Davrﬂli“;{dtino ,ii,ﬂ'l.ﬂll'
mare. del. pii si.preve.« ki . Nota - Di M. 8L
parer suo.si fece &; e gkingrnsio, come i .
molte altre voci la L col G fappndusw Gl..
e.di Gl per. levamente I, ¢ che di,Gl si.
faccia [-uom.mancane esemq’ . o
vﬂ‘?’ 'Wlwq:of, I‘b 2 "m 380 .mra [ 772

v
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woeer, Nota, Di’proposizioni, e di nomi
nnitiinsieme - doventano avveshj; . -~

: fogh A0 pag. 2v-Nei-31. 1L envio ; Tent
wvoglia. Nota. 11 Bembo in eio &' inganoay
perché enwio ,: envoglia -6owe invece d'in-
vio ;e -d wipglia, come enchino per in«
chino appo il medesimo' Petrarca, e anche
nelle -prose, il che esso' Bemsbo mon vide -
e spezialmente nel volgarizzamento dell’ E~
pistole di S. Girolamo in quella ad: Eu-
stochio- cap. 20.© N’ encrescemi' di' marrar
tutte ‘le  code ; di che ho avuto cognizione,

- *-fogl. 8.'lin. 10. Che'la dingna nostra
non ‘compdria ordine di: voowli: Nota. <8 :
'G. C., To crederei che ' ce ne dovessimo
rapportare alle scritture degli “antichi, i
quali con la scrittura ne rappresentano la
pronuvzia, e secondo essi regolursis' ‘-
-~ fogh 8. lin.: 22, Nonsi trova ' mai
che la vocale della disaccentata abbla aox
crescivta wna sillaba’ alla wove. Nota: Cre
do , ‘che prenda: errore ; i trova Pietals:
di duattro sillabe: Hi. ‘Ant Dokna'la pise:
tate disse :M;'Ciqé,"vi s st ey Ly

-~ fogh &.din,-38i - Amow:: Foi.': Notas'
Gli esemypj sueci sono tobtro Juh o5 .0V L

> fogl.'5. lin.'86. Se: ¥ gedento’ ndn &
allogato soprai'l.o antepos¢o: Nota) -Aggite:
gue sopra 124 -antepostd ; '8 sopra 1" 6
al!‘OPGQtO'etJ"', ey M e T
© fogl.” 5. page 2. hmi32.oL envib,
L’ envoglia. Notai Brrori-del- Bembo. . s
- fogl 6..1in, .#: Che. pure: L.enioglia.
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. Notai~Petesivcat: el qulcg:gl'm,,@)
- n’ encrebbe, per la enfiamma,, .08 gacrab-.

bé, domernacs’ possibile, che piail-aru-
colp.f ‘l %?.l;} .m«;‘fl INEY S) '«;3 SRR LY
S - 9. lla. 7. Ma ne’ predeti esempy.-,

l:_ehvi:»«g; Nom. Ed .awbénqz@,ge%ﬂeﬁno »
i/ adowm. anching .sci.oé,,d@mb 1 Q‘Q\(ﬁ"&
doro.v & noy Ja-inehina, cpme; gon. dirgta,
tamente. .banpa-alcani Qs o nag o PAAEE
o et foplag. lina 4. Delo. Nota,, Grederei o
-ahe . dalo. vemigse..dal latigo. de ﬂlwper:gﬁkg
tamento «doll' 4y e cost; Nedlay “venisse dal,
latino . In illq., .falto, prima..ine il , & pok;
r~ geitamento . de’ duet £ meflon, o, .perd
E:;exsi:'mdd@l”“" ‘KJL-«‘:W\SS s v Ko i
W X0 SeU s e o e e 0

e fpg!dl- iJiny .28+ C oie; predetti oo
uagiments, §oda i o 2 idoppiae. > Notag|
éilo.d. in fevore della Jingua Sanepe. -
-odegle 19, ding 20, Cf .pasremosNota. Bor,
4remmo & da tenere, perche :posrama &,

‘tehfm({ g .o

o foglega lneday. Tupto, chela sparsicah,

Lo, Nata, Moi:lo-pavtisells , jow, I acoans:
- toaqubal, ched R 40pra  Reske @ engions, dis
Whraddppgiamentani, <5\ caad b i s
RN IMA\% RAGS, din 4~x, Me gd’l,gQ('&
R ushad. Dot idd: in, wolgare. .5,

Pacmggineia. deb Dy come. Sed,. Clgd ;. on

ocfoginge page 2e i, Tuididud guello
Lstudi questa.. Do, o diHic.illp 4,

E MEIRARR IS SO U 1) A R DN




‘Quests " B> ‘zﬂo"“ﬂﬁ“ﬂldﬂimaellzz
&i $rad esso. h st adaors o
> fogl. 2. Foicg. S apgiNgrie ah

cunefovsollz a‘sag ec. No!t,a Ed a Ma dis»

cendosi> Mad. v+ . e i
« fogt. T’pag 2. hn, 23 Ha operolio*

l‘errofe) di coloro ) ohe . si: disdomo ad in-:

teirdere , che ‘A’ proposiziove y@' tulte lé
altre di una sillaba , dovessero: seguire-ta!”
natura 'di alcune vooi d una silliha, le
qgriali 'hanno valors: di raddeppiore la com -
sonante 'de’ vivenomi' disacceniati. - Nolu.

Bﬁ-ate in* ¢id voi-M. Lodovico. " - S

< fogl. 7. pag. 2. Kn. 17. Non avvedendos;
si, che A e le proposizioni & wwa sitbaba,>
le’ quali: :zwongfungono coll' arti¢olo: sieno
disaccentate’, ¢ quell’ alire voci accentate!.

Nota. I’ Sanes: dope A4 -non raddo’;;plauo

la” consonante, dicendo per ease als Figna;.

ale -Selve, ma quando L:vien :‘dopo alra-
voce , ‘che articolo, 've \la rad;doppmno, '

allii attutti, - .

fogl. 7. pag. 2. lln 22. Io eouﬁtso,;
che si psresZrongolﬁléerh’ddl ' Latihb', al

I “guali. Nota; T efd errd ib Behmmo pars:

lando degti ardicoli, petetoockdid dim&en-

fuoco /éce darnv:a tibyir; edad:
il Bce damioi o lcbrg s ed
,'ranaoppiandosi wol -priteo’ esem-
* net secondo’ mo: Nondimeno noa’”
bﬁ-o»m, assiend, 5ot pereheé non
ma~ a- Roma , 4 Siena, Veditmo-*
pire annotazioni al Decamerone.
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" fogh: w. 'plig, 2. lim 96. Con swtro ofe
‘A essendo, come diciamo senza-D:, non
dovesse -avere.guestad virts.; comke: assicu-
rare ec, Nota. La ragiou .yiva di ¢id se-
.condo -me’, si. &, che non petendo stare
qaelll A4 cosi seoza compagnia d’alére let-
tere in.una. sillaba;, e . avendo'. sopra .se
1" accento-.acuto, fa. per. medessita raddop--
piare la consonante, che le.segue appresso
della pavola_sussegueate,. come agsicurare,
. sovvero perché il D si tramuta sempre nel-
~ Jla prima lettera della susseguente parola.:
. . .fogh 9. pag. 2. lin. 32. Alla particelr
la ad, quando ella a’ verbi si dd., Aceo-
G’ief£ .eo»"&;giunge- Iaznn ;,Nota- No al"
particella . ud si .giugne la B, ma la D
nella prima’consonante dejla susseguente
perola ( come'é detto ) si tramuta, diche
i Castelvettd aon.dice-parola... . .

¢ ufagl.-8iolini. 3e. - Ramarico, - Ralegro,
Nota. Rammarico, Rallegro. N
oot fogls & ling 30. Né sopra. essa & alles
gavey [ accento.i’Nata. :Sta- -pes- qgdligatus.,
non per alegasws. . - . . -
aca fogh 8.:lin. 35 . IVé. renolgere. Nota,
oo to: mi pare , che: i1.C.'s’ inganoi
perché si trova non una  volta ravvolgere
-me"bueui- serittori, mon per rivolgere , ma
Pper igirare ; e yavvalte: per circondato. .
w8 fogle & Pageias - lin. 32. Cioé luiy-e
dei  a"qualissic pud - ldvare 4. Nota. Ser
runetto : Bullpdi. Papa Inilocenzo; contre

N B4

/



ehhg .:Inipetltom; e fdh)ne cim! ]m.’sg
spinci 5

AADATE YRR $ 330 $4% 0 ,
-sovfuglvgo linivgy B ﬁglwok U Nou.
Lotoito hoa crederel mall .-

ST812 g lin, - 17> Con.quella coscienza
ke 2/ slinto. uomo- offerrebber Nota. Sta
@ ¢ déicon -la-quale,:o can che.

~qohbiogliig. Himu zo.. Diperdenda da’verbi
@b puo- femare di't Fermamente iv-as
vé flatei» vostri. ec, -chei stard bene.
HNota, Non. dipes mio avviso.levata la i
mal. la;che: oim.in : forea &'in guwsa iche,
gome.altre: volla si.- vede in questo » ed in
altrik.Autori.
sl fogl. g. lin 8: .Dcl patre*lom. Nota.
Rue. si.-trova megli antichissimi pase.,.e
snaire ; nggam nmtte amotcuom gene~

f?l‘)hh! 2& QWI‘O tem-

Maﬁong. Ih:u il Bonte . quamo
Capora. o e

v fogliguopag. 8¢ Tin.: 3wz£ casa buo-

v ne Jemmine. Nota;- lo créday;.che si\ potes:

se dire: a casa queste fammimes s oo

10/ fogl Y1, Che qiianiti ¢orle nel-
CHG. oo ... elli-sqristion | pennaéacm-

Omwammllucm(u soETACE

s , fogh'was hne xa.uMqud &ﬁt-

o dc osmqnoi v .quandp significa

%a @ 1:5:&: a Gl:cg;zzaﬁae-
22Bonssi] Notaz+Ed)aness a- -colpa:: ~Rocc.
-.u&ags,ao.nﬁoba, & vérgdgna della nii,
&cra cuptdcgm. :
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fogl. ‘10. lin. 32. Per tempo di notte.
Nota. fg’erché noo di, od in, che per non
sta in questo luogo propiamente. :
fogl. ‘12. pag 3. lin. 6. Parcio che
"mon dee essere che una. Nota. Che ciod
-altro che, o s non e¢he. - . - .. . . .
- fogl. 12. pag. 2. lin. 31." In collo. No-
ta. In cello.sta secondo me per-ispalia.,
altri?enti‘xion cnmmilnareba " l .
l.- 12. pag. 2. hin. 28. Messagli una
catenaog.in golaP?Noia; Non mi piaoaeg, ‘per-
ché .in goha - significa dentro - la: gola, nem
attorno alla gola, ovvero diciamo , che
oggi I’ uso-del parlar I’ ha rifintato."

- ‘fogl. “ra2. pag. 2. lin. 35. Po alla ca-
sa. Nota. Questo par, che abbia luogo se~ -
Jamente ia. villa, dove non é, se.nom una
casa sola : ma in citth non- so veder, ©o=
me sia buon’ parlare, vo alla casa, senza
specificar qual casa: il  simil dico di Pa-
dazzo, di Chiesa, dove ne sono pitt d'u-
na’; o dove non"é alcupa, che sia princi- -
pale , sicché per avventura s’ intenda d’es- -
-6a : che se.a Roma sidicesse: Jovo al Pa-
Zozz0 non s intenderebbe a.qual Palazzo : .
ma se si dicesse vo a Palazzo, 8 intende- -
rebbe di quel del Papa. - = - .

-~ fogl. 13, tin. 16,  Nel primo , e nel.
quario caso del meno, € ‘in tulli que’ del .
pit, ne’ quali mon si lasoia ‘I artieolo ec. .
laonde - non si-direbbe casa Ruina ec. .0
€ilta ¢ presa. ‘Nota. A Siena . si direbbe
citia é grande quanto' Camollia. -




\ 4 o ¥6r
~ fogl. 15. lin. 18, Messers. Nota. E
Mimre ¢ o X . °
fogl. u5. lin. .19. Fraje. Nota. E Fra
dove il lasciate voi? Forse perché non I'u-
sa il Boccaccio? - o ST
~ fogl. 15. lin. rg. Maestro. Nota. Mae-
stro, perche il riceva o solo, o col nome,
_per. esemipio il maestro dice , il maesira
Aldobrandino , il maestro Adamo.

.« fogl.-16, lim. 1. Dopo. WNota. Db}:pb s

" mom & mai avverbio, come si fa qui, ma
.sempre proposizione, che vuol doppo di
se 1} quarto caso. . , . o
~ fogl. 16, lin. 6. Messér la. podesta.

Nota. Di qui per abbreviamento veane la

Pota. di dena.

fogl. 16. lin. xa_Lalmgua nom com-

porta che si dica Tuiedue. Nota. Siccome

N

'3 Latini, non dicevano omnes di dae, ma °

di tre ec.. . o E
. fogl. 16. lin. x4. Tuttetquatiro le vir-
t4 , tuttetneve le muse. Nota. Noo & vero{

perciocchd nonsi pud scriver tutletquatiro,

ne luttetnove, wa. Lulteqqualiio; € Lutlom
move , O vero. (ulli, e butle e quatlra, tf:

ti e tubte e nove. C
, fagl. 16. lio. 16, Ambeduo. Nota. JYel-
Je prose par che sia. ricevuto .piu il dire
amendue, o amenduo. .
fogl. 16. lin. 23. Quantunque. simile

Bembo Vol. XIL i

uso, Nota. No simile, ma iale era da dire.
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poi dollio , poi doglio, e di wolo vollio,
e poi woglio. : '
Seglorgumlimn 21, - Renedd el nap si
érova simil compagnia dj vocali. Nota. Ta-
le ha 4a dire, perché simile si trova, coe
we, 1Ge¢0 , 65 chie squo simik a nep, ma
tale no, came sawehbe dao. ;107 woont
vnvifogl. \i@e gy 23, K04 800D 1P 0
di vado rigavang, £ per- giunta finale. Na
tackeste. ok vo haune; la sillaba
ultima. feegntala,. 6: per la medesima ra
givaa.viskyone, I' B finale ;. me . la ragione
' perché.Ja ‘ricesonp. si.g., perche la prima
lingwa pon, ammejte voce. al:una finicute
whlarceato acute, nd in gansomaute; -onde
digs: Sy, L. bi4e. 60, € perg , yong ec. . .
o foglei 119y lin, -24 Essendn usanza-dels
diAnguarpar. cagionadi pits sqave . € ri-
pedsiad proferensa aggugnere . B aleyna
valigoad, glcune yogi aventt la ultima sils
Iede sacceuiata; gravemente. Nota, Al cang
trario, che acutamenie sone accentate fg,
44058 ¢o: e.che sia vero fanno. rad-
deppiave le .prime cousonauti, che seguoe
no loro appresso, come fo si che: so che
buveg. velle, quali si raddoppia I’ S di Si,
edl,iki4. di ghe .nella proferenza ;, ma I'aor
cedq grave nou. fa cosi, come si vede di
Jaosian sacgio ec.. faccia si che, saccio
che tu _ . L
w1 ofegh X9 pag. 2, lin. 22. Nonamamo,
valenp o BBggema « ma_amiemn., valiamaoy
leggiamo si dee dire. Nota, Non & cosi,

RSV TV

e



364 e e
percissshbie sBpenb, porame, sskmea. dove.
0, Wl oo & -Peits - pieno 1> Buowd atoriteo

stani -atidhi;le o swabattdmenti: od & pite

pure towhdoy The vedidno ;4 quale morx .

deb preseiny indicativo, “mia'sl del sagpitiaZ
Sivo ‘eakersab wede!; epei “per- abuse ! fatte:
ik medesind osMlivo, ‘come atei. ¢ oo ;.
<7 Hogl! o, diw: rey..Se nan viparesse o
originale questa forma lombarda insEmis
Nota, Gome:se -4 Romeni 2wpn <4’ dgessero
ubito: sempre ; @ now V-usiwen aitboray .. -
oo fogh g6y lin. -u2r. S Amenss Nosa, D
Mrmumue nen si. potra ‘fare " amemo } wia
' amamo., _ QAT O TG
v ofog, o o 26 Appresso Baige), Pe-
travca, Bvocaceio. Nota.-oSenys nrticoh s
800TIBtlo sorivere G . s il b @i,
- fogl 20, pags 2. din. 4. Uscendn fliok
ritla € che' 8:quusi--di natara irinehi ol
. nella’ S.-Nota.-Come nella Sin-degli Bbriowg
ohe . siiproferisce sin, e secint per questi
3‘881039 ﬂeﬂ’.A-ume, TR AL 09 UE0Ng
. fogl. 21. pag. 2. lin.-3.-8% 7 ,
tre wocali in une sillaba, Neta; Trigo ghi.
iofegls 2r, pag. 2. lin, 4. Ohe lovandosy,
via I accento si perde per bo pii B Uy con
me in. figlinolo, figliolsita. Nota: Non le-
vandosi , anz: trasportandosioavamii; >1\o oy
o fogl..21.. pag.. 2. linv 8, B nhumy
volta O paturale in. Giuoco'ys: Ginpmedas: .
Nota. -Si appo:: Fiorenwa: sharbagsurentes; &L

~  corntro-le-forme ‘def olingua :toscapy. i ot

’ o
R I E TR BT PO R YERT
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e aHORhe B2 PRGrRe . Fi - 24 Aimd&'
agamli-possona . perdare anaena de gassonane
& verbali, come & creduto in Togli, Tk
-Neta, ,,Ed aovo VI finsle, dicendosiy T
Potraraa To di me ac. ‘e -trgmutato:encan.
. ‘¥ O in-E.,, come ‘appo il.: Bodeagsio;: Ta
questa leltera, se perd- non wiene de The-
_ me; 0. Tene per perdimento dell’ ultima
~gillgba. o 0 L
‘¢ fogh 22. pag..2. lin, b. Glorio, Glo-
. .nij. Nota, Di. gloriasi feee gioria , poi gioja.
ity fogl. 23. pag. 2. lin. 8, Cambio, Cam-
%y Cambe. Nota.. Cambi, e Cambie, ¢ Ia
-Jor formazione. ,
- x 1 fogls 24. lin. 26. D’ Hamorra ebreo é
_Wuseito Gomorra. Nota... Gemorra € ria-
“scito.di Hamorra, non per tramutazions
~ -dello spinito H in. G che man. ci ¢, ma
- Peninspetto -della lettera ghain' che & la
 pmm& di- Hamorra, e che per esser. letter
 xay.come dicon gli Ebrer gutturale, si
..proferisce in fondo di gola con assai spi~
mloyenessai ingrossato. v '
~Jddudogh 25, ha, 33.. Poter tralasciar I
finagle in OL o in El seguendo consonante
dnwersa. Nota. Onde di sei si fa se’. .
esi. fogl. 25. pag. 2..lin. 56. Aggiunsonve-
ne . allo’ ncontro ur’ .alira .i. Poet:. bene spes-
30 .in, questo verbo Ha, e feceine Have
. por quventura da’ Napoletani pigliandola.
Nota,: Se. aggingnendovi la sillaba Pe fece.
ro Have , come. la. pigliarono essi. da’ Na-
. poletani? Appo i quali & naturale, ¢ sem:



: ge e}‘%‘o’?”&%\ﬁ&ﬁs D olie - ¥etl
2 8e* fattar, fattone’ & pHmi' hades e
ve, v bm san m&’mf\) wa x: das
bfﬁgl; VEEYN Yok B Ple tisnrt da Dune
Q&a.uVéeB&p&e Lisbis & :i;;'.a...us o
fogl. 26. lin, 21 E’ si#*piste" tusistd'da
:)}28‘[(3\‘55} Sié\"per’uﬁdi. jfg& ;'-Qﬂ L
fogl. 26:"Hir 224 Costtelli’ Qignird il
o, &) monté. Nota:'Bo-ededs )] che
sa leggete 48, pereid che dviebbe o
‘dire, come ella siede tnird it'y .
monte. £ non far sie'di siede’;'ma tgli
ickuzioso in cose wmaggioriit - VWO
fogl. 26. pag. 2z lin. 13:" Primis" dhin-
§i' agdiugne he a guelE6dci Odf ge-
versona ‘di una silloba [ the \Rnittobo
Scale, come’ sond fa''Pao. Noth, Que-
‘ece la prima’ lingus, chenon‘atimette-
arola alcuna’, ‘che finisce” ik accents .
BRI C et ae iy T Hn ()“\)&\é
fogl 27. pag. 2. lin."'3" Fallart 1avico
v “quarito mancaré ;& *Hon"'bastare:
ro é del(a quarca ' fullite'y 'W'f'aiﬁﬁ:“
‘arg errore. Nota. Giovatitd Fillani li-
primo cap. 2q. dice; ed  in tui Wl
1o linguaggio , bve Fuki e iper atdh-
o venme meno ; coine’ si ‘Hichiara Wgli
» nel secondo ‘librn: wb sué tewpo fak
wenne meno : e 1ib: 18,4, g 8§k
ato delld compagnta Stcall adiv
‘allie ec. dove falliments’ vidut -di' fal-
¢ non & fallare ;& pot dig i wih-
-ohe ‘e avesee sigiiificato fare usivre,
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2487
8 necca% dom gme 1o, e me aneo‘
ra tgm 3”%&‘3 c 9‘1 ) n\\\ i
nos, a cui follir non lice. o
st fegl 3 iw ai &mpswﬂota #swh-
go ec. coglx t urﬁt‘cork‘ 60591' na-
aﬁ‘%?i‘zknsi’ﬁ‘i’&ne*s"’ Y?;ﬂﬂ (g\ l n W
ey, 6 !f’.{'.{‘vf “n“
1&'2(0? Alknﬁawm pex; ah R
s 1) foRl 39 m&&ﬂm«m -egan,t“leg
R Q}aé,\f) #guni? ma perche’ 8t ra
P,Q1 R GV
:«.w . fogli. #9-iPag, 3 hu. "26. Se .gz \Jmi
oglzo, Si;. ,,d,u‘a. ancora, dagltono . Nota.
- Byogued by bampnq. guandoj Fioventini,
& loxo xﬂsgaw‘ no Amang per Amang,
., §-4imil !'a Primy, wn'em ,
) § P%& lm 35 SO Som. ﬁg
M2 S9. per. mm anegs. .
st 50BN 490, ity 4o, Non i Wica v deg-
giono, né creggiono, né seggiono, nd hag-
2 EANQ o BE" -gonong ‘né muorono y n¢ pero
: R, No1ag Ma 4, devono, credono, sigdo-
2B mm'qw. erouo, .
Gl e pgi fy Jin, 19. on si dice Jeggm- '
1@ ¢, né, laggiono ec Nota, Ma si _8eggo
. NGy }gqgggo,scgeano. hanno, vanuo,,far
fglp..mw.fdwnq $aDDo €C. .
A oudth in. 24 Si passa. dire debbona,.o
AfamBo. ) pessona, e .ponna, ricenando , o
utgndp oome dice da. vocale 0 finale.
qfn. ,thass)mn -acgidgote, perap .che
‘MMIQ la -sillaba dimeazs . zl, uumm
S9RLOnante Ml& Prima.sop wa
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g1t fal avidhe ¥’ fuhmt\mlhmxm *mrmmw,
teneranuo, terrannos<s: AL o
wanc'oivi S Bot Ord 86 muta lmcomonan-
~2b appmmoddlvmwda, e si-dice Kan-
-n6,7Nota.- Questo aedbnxm da Vadbna,
<-‘mbtm ‘Do iV .~ .-
woo ” del pag. Bediog: \Eu:endo Ewo voce
- ihhara ota. Forse. Adéum'&‘cewm,
e ‘poiesso, ed -uitimamente Il eit in
< ivi pag: -2i lim-13.: SiMﬁMnh
questa tersa voce sone’s ¢ dirsi sov-Nota, .
El Petrarca. :
E del continvo laerimzr so stanco. :
fogl. 32. lin. 35. Spezia/mente JSfacen-
do "Possum Posso. Nota. Di Possum si fe-
ce Possu, comesi dice:abeors inSebina,
‘e nel~Laalo', e poi l?oa('o, <costi dboilfidm ,

glu, e luj e poi lo, < ianme mag Wiy
T pag 3. Ko 27t 7 vwmbamnentc
i ‘verso potranno fare: glexa- medesirha

perdita, essendo constituiti dtlfa Srifmithdel
“werbo suo, e della terra persena del pre-
‘sente Hanno, Ameran ;" Varvan ev. Neta,
Ma'?P infinito-di Amo é amare; e non f-
“mere; che mon &' puro. tostamo,: ma

‘venzale. Adunque emarsnne fard, .
"2 ivi pag. 8. din. 36. Falsono.: Nota.
Non € puro, che non fa:ealso, marnvalse,
v fogl. 34 17. " Potiersi! in) zségnibzo di
"‘Pamafm. Nota. O potiensi?: = & »lo &

. ivi lin. 25. Riponendo Aim'»i
@E 01, Nota: Sedondo la'-progrieta del

SIS I Sl \‘ <y i ITXI81 4 ﬁgu‘\vg(\‘j




T & 1)
.wolgar -Savese, .che Amai/ll ‘& e:Dentd, upi
Salavam per Salivamnc.ivvn v aene ape
caceoiviopag. a-dim 3aL A ppareve . Appa-
riva. Nota.. Onde:-forde/ ik-Sibeae patpir- di-
.re.Correvas, erGarriva, Correte , e:Gbrrite.
~ ivi pag. 2 lin. 10. Onide Gesidtane ' A-
rezeo dissel . guanda . mi:somviene, che voi
Jormsoi>Nota,: Ma . Dante--riprende dal . for-
ma di parlére in Goittone come viziosa,
1@ come troppo “Avélina, onde forse¢ non
-e¥a‘comune-a tulli di. que’ tempi. - . -

onsey o Erattao de’ Preteritis
B A U SOV SR TR oo

ML} S ERET AT AR o < ,
~eoi fogki 35 «hn. 1 Preteriti finienti in
. iy ei, incetei. Nota. Ed in leti, come se-
| guitti per seguijec. - . . o o
st <dwncliny gy Odo. Udl. Nota,  Udij ¢ il
odvitto-finedellm. prima persona .del passato
\oflell* indicativo Odo, udi ¢ della terza. -
v ciwilia. 18, Adungue ognuno si puo
-avwdere; came i verbi della prima manie-
-wa fimiseano -in Ai -latino, dicendosi. A-
-mavi.y Amai; Nota., S.- G. come - vedremo
questo in insegnai, ed altri. S
a1 ivi-lin. 34, Cretti. Nota. Ed il Boccac-
.mio-mella visione Creiti pér credetti. -~
ib o.fogl 36 lin. 34 Ne: misi ‘eonserva
E, che ¢é in melva, Nota; Appo i Sanesi si
mﬂ%em.‘f' N A SR T :

2ob iixi e 18 Pressi, Premd . Presunsi,
FPresumo. Nota. O premei, e prgsumei.



Digitized by GOOS[Q



o dogh oM Hrbrviriiuss Ammo;av.e
dost d’wmamd»geuaw #i sl féce ~amaste,
(Mwhi* Jocevirmus come serivevano i Ruma-
‘b ge: sivscaccera I-di mezad , . rimarra Se
Gemoy o facetrio,. p er -facenmino;.come vevis-
. -sero’ egiandio ‘gl atmcbl mnshou 'Toscani
aslcuna volta dicendo: noi emaao, per mos
\m)mwmm, ¢ famo ‘per fummo, . -
- Ve pag'2: lin.. tg < Fummo non da
:ﬂ:tmun ma 49 voce, ehe quusi dicesse
“JAIHS: cacsiavo I, ¢ mutate. U in M.
Nota. anzi tramutala la sillaba viin unM.
sbcondo’la- pvopna «pamons ddla nostra hn-
nf; o vae o
0o 9 foply e Fu.: 7 Antzcamcnte mokz'
lﬁ"qbek& itnantera: si druovano awere ser-
mmato in uto, come vestuto ec. Nota. S.
B noovvomre vérbi di ' questa -mawiera: e
¢l «omidro ton sia di venire apparisce per
Jo\ preterito;che di lui si truevs -Fenets,
ivi:lin. 25. In aleuni accenti .R ocon-
$dhante: si-oadcia di mesro I Nata: S.G.
Momnﬁ 1l'-C. questa -terminagione . non
¢ per la figara, che egli-dice, ma perche
dérivano da-iafimito della terza maniera,
‘eidi' morire forse non vien morto: e sc
“¥ieme’d detto forse ad. imitazione , 0}
nganwo ; e se avessimo. de’libri- antic
~Vedredymo-forse o -morgere, o moreto. v
RO “Hn. . 18, “pag: -2. Compiuto , quan-
ue’ irki-werso - si.- dioa anche compito.
Mn&f ‘G- ‘peri cio: che.: mne duCompc-
wmpmybw -d¢’Sanesi, -



Q
- iviipageoth Wi~ 2% Gancedutaychein.
werso si.disie crticessod 1 Natio & (i Gomro
cesso ramdi] cotnpagni ;& telto dalla.lingua.
Sbnfsé. apypo. ghmtm .prosaici, wella: gaam
le s1 truova molto epesso.- Veg: le tlattepe,
' difS*nu Caterlnadq R AL TPy
b ivicpeg. 2.0 3ier 85 Segusto monv-sirdit:
ce’ iy MG sempra-eguiios r%hawsegwm)
e. ncgaanfa .scgmw. R T T R L
- fogl. .41, lin 5. .Prcmpumnﬂm
ta. Presi fa er; ma. prcmmawm oo

<

‘_ Pﬁme‘tlo : o : j§

ivi pag.-2. lm. 21, Armto da Arroa
' guﬁo. Nota. Arrotto usa Dante, e Gio, Vijm?
lani con due T, che. vien forse da Arro-
guto per mutaziove della sillaba gu inun
T secondo Ja propria. passione im tadi ca-
si.della pestira lmgm. come-di “Saliréi si
fa sarrei, o fo.
ivi peg: 2. hn. 26. Arrota. Nota. _
rotta dice; e vien da arragata, .ciod a
giunts, mutate. il ga. in T .ora b dioeﬂgd-
clzelangelo Buonarroti, cio¢ Buonaziunté.
fogl. 42. pag. 2. lin. g. lo dié. Mota.
Per diedi. . -

- fol. 43. lin. 14, Sogho. Notaa Solsx
non si dice, ma ﬁu solito..

“ivi pag. 2. lin- 25. E dmo, che I’
consonante non solamente non pud. avere
stato- dopo C G P ec: né dupa. K epnso~
nante. Nota. Adunque ne segueichecnon;
si: possa dire Bcvw, Bewe, .PtopvdguBev-

N L R A\ SRR TR VIR
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Tt DDt latfooi fot 2 dbded per
F oovsomtiea . pos ttamaialoiv Sddek
Soo Ao aoedo whe, Laffe-yenusses. ighay Bard
bari dovevano proferire doluisndoloeityiane
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Ed io son un di quei, th il pianges
gﬁ'ﬁa,\\&sv\m‘a VoMo o Lo o0 T
Per al qual. TN
3 O fepl\ 54.Ckini 3. Nel tompo, che é a
wohde la\primiera voce deél meno-unanes.
&35y porta shcor-e cid & -d wer I ace
céhidr bempré sopra [ ultima sillaba. Neta.
Adtinqué fa'prima persona del verbo ave«
r®yeéiee Awha ) accento acuto sopra.:- .
#90 fogl. 154! lim, vo. Ma ¢ usanza delle
- lingun Ha ‘portiso, ehe vi'Si povie ln B i
qhella: béverle divesi * amerd.' Nota. Farla.
defelthossnente, e- doveva: dire I’ ussazmt
della lingua fiorentina , s&¢ ‘non wuol; che.
itfetmine: '3a lingtta: Tascama, ¢ la-fioren-
titin'-ed - é-tontra, si converts: il che non.
¢'da concedere’ per sentenza di Dante soma.
mo Autor fibrentino. De vulgari eloquio. -
-7 fogl. 54 pag. 2. lin. 19. Quantunque
i»8hnesi conservino A negli infinisi-de’ vers
dt: Nota,- Se‘oowseryano , dungue: non: s
surano. I Sanesi -8eguons: i Dorici, come i
Fioremiti’i‘i-‘;@oﬂiciwLar regola -vorrebbe , -
ché b ditebser wrngro,'ma i Fioreniinl Aus
Tori' Kanwd -dolo: aimérd; segurndo busode’
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poli , che, dicons valard.. | e e

-fogl. 57. lin. 277 Percid ché mon s’makﬁbc
suoli , mq sogl: o soglia. 1 Notd. 'K, l\\:\on
smleia c; nen € sohto far la t«'ﬂfco_ sb{:
]m r a’ N oy SO
y fogl, 57. pag: 3. lm.. Td“ ‘E ‘éﬂ&
'pomcnm -disse il Petrarca. ’.Nota Perch’é
pid, grqvemente? To, c‘fxe Te! 'Vedi Cst §
veua fogl. 58.

fogl. 58, lin. g. Che

e voluto dire Accaglie.
la, ma Accollo d:neces
venuto ‘dire. Nota. Ma;

.raglone si €, che no|
br. se la parola fosse. di
cata;. come - Gettarmi o Ig
trarca.y. percmco,he\ essen
Gﬂtal, €4 lgscigy I ac
si pud raddoppiarela cousonapiey (ov vev-
ne appresso: ¢ pero in Accolo non si rs
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onorare “Che si fare, o dove andare ‘che
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erano rimasi, t]uacl‘m poverelh s 1 qua-
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,plqg q;]iz pasc.essé & oh guahlmse ; che
ugl vo css:mo lntendercn poteste ;- ¢ome
ox ld 5"10 | non par che &ncesae .béne,
.q_CI l(f?» al. Go; pag. 2o lin. 3. Acui fdrlosi,
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X8 e e
gere N x'nteudfavvamﬁbm Qudle elegge
re, intendo Jo, gudl ef eleghevee, - 00
""" 'fog. Bo. pag. 2. fin. v7. Qubse som
cose da farle gli' scherrani:Nota Duifarder
si dée secondp me risolvere ia passiva, co.
8: da'esser fare-ec.” " . no
" fogl. 61. lin.' 8. Fass questo maedavis
mo co'verbi Pvluto, Potues. Nota. Intorno
a questi due verbiy 1o’ ko potute , o v
luto ricevere: lo son posito , e voluts riw
cevere , 1o credo , ‘che sia quest’ shtra difs
ferenza, che alcuna volta ‘I’ avere sia‘acs-
vo da se, ed essere sia passivo iH 66, come
per ésempio appo 1" Boccaceio ' del-prime
novella .. . Non ho voluto ricevere {a
lettera: del secovdo netla’' prima novella
Questi Lombardi Cani, i quali a Lkiesa
non sono voluti ricevere: ¢iod non glivoghon
ricevere , o non si vubl, ‘the siamv wiceuti:
e del primo, e del - secondo® insiemse “no-
vella . . . essendo la notte e%cura, che
-appena si sarebbe potuto vedere funo lale
2ro: ciok appena uno averebbe: potuto ve-
dere I'aliro, e a pera I uno sarebbe pos
tuto esser weduto dulf altro. $3io. Villauni.,
come ol Re Ruberto volle esser morto: o-
‘ve sighifica fu voluto uccidere.” .-
© " fogl. 61. lin. 11. Creduto medesine
mente Sta sotto questa legge dnche egli,
‘Nota. Per virtd dz.lla parligﬁfa medesifnia-
mente ‘questo anche egli qui & soverchios
‘$euza che'é parlar piebeo : secondo’ #:Cae
stelvetra cobitro if Cavo, * - T o7
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sary , saremo , sarels , saranno. Quanda
do sard.a. desinage  fata, che ¢gli ne ven,
84y .ciot , quando io desinara.. .
v\ fogl, 64« lin, 14..Con la, B raddop-
piats sgmpre tarming toscanaents parlan,
dasi: dmerebhe.Nota. $c il Bembo aves;
ge- henme ossgrvato, che cosa ¢ lingua toscas
»a., non, averebbe forse parlato] cosi ibe-
ramente: almeno ., avesse, lelio Dante de
vulgari eloguio, doveva dupque dire, fio-
rentinameote. parlando., non si converten-
do il termine, la lingua toscapa, e la fio-
reatina ; senza che anco appo il Boccaccio
nel Decamerone’ si legga revocareste, € non
revochereste, e tutti gli altri popoli da’Fio-
rentini in poi dicono @marebbe non ame-
rebbe: Petrarca dice , lassara - vota” Hispa-
na. ‘ . K 4 ..1‘,_ . ‘|A
fogl. 64. lin. 17, Terpina eziandio
eosi Ameria, vorria, ma non toscanamen-
¢e. Nota. Dusque il Boccaccio non ha scrit-
to toscanamente nel Decamerone? Ove dice
sroveria nella 7. n.. e converria nella 78.
e.cosi mclte altre volte. 4 :
fogl. 64. pug. 2. lin. 4. Se ne leva

gu'na silluba, ruddoppiandosi in quella ve:

¢e la lettera R che necessariament? i sta,
Soster ei, e deliverrei, desiderrei. Nota. Nel-
la prima roce sola, cioe Sostenerei si le-
va una sillaba , ed io sua vece si raddop-
gpia 'R, ma nelli due altri non ¢ vero,
ausi sc ne Jeva upa lettera  sola, come di

) R - N 3
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delibererai ), & AP desiderérei-i-1eva™il ters
vo E, fassene deliberret, € ‘désiderréi.™
. fogl. 65. lin,' 1" Avessi *ec. - licenzivs.
samente_detta: ma non'di menbd tamte vol
té usata da Dante. Nota, I ‘Behibd ‘non
osservd 'intieramente quali fosserd Je ‘verd
regole della lingua toscama, mi1 Dante’j
che le sapeva, non ha usata ivi, o& altros
v?'e.‘cé'sa alcuna fuor di regola ; né ‘licen~
ziosameante. Impariosi ‘prima le regole delx
)_ingué , € a sapere, che ‘sia sostanza, €
che accidente di essa, e cosi si saprd die
yisare 'di essa tome si convieue.’ 'y
~ "fogl. 65. pag. 2. lin. 20. Amerei, A
meria dicendosi’, e non amarei, amaria,
Nota, Dicendosi appo- chi? appo i Fiorens
tini, ma essi non sono arbitri, e regola
della Toscana favella, che vi hauno parte
‘anco le” altre ‘nazioni' per’detto ‘dello stesso
Dante ; ma la* proferenza in cio' de’ Fio:
rentini , non & naturale della lingua’, ma
forzata. v Lo

' fogl. 66. lin. 1. §'¢ wsato appresso’' i
‘Prosatori di dire Amassero, o Armasso-
no. Nota. Fiorentini aggingni, se vuci par+
lar come si dee. -~ c

" fogl. 66. liv. g. Onde’é riuscito lege
gessi. _Igota.“Si'_b'appb‘i' Fiorentini: appo i
gaqesi & riuscito leggesse' tramutato solb
I"1 ju E chiuso. PR et e

~_fogl. '66.'tin, ¥2. rImerei & & vgua
valore ad 4bbi'ad amaré , si’ come-armerd
vale quanto ho ad amare. Nola, Se amerd



82 , .
vals ko ad smave , awerss: ded .. yalera, 4
vereig:: :GIZQ’;- 26 Ad .:lu;;idf‘.n".’
5 " flglo 66:01in, 126, wngueguando noi
voglinms' parlarte com modetia., Nola. Qn
de:tion’ dervd-la. :modestia, ik Boceaccio ,
qm&o n:llamﬂi. nowella,fccﬁzdim‘# giﬂ“"
b di Procide: voglip: dunque & graza, .
o fogl G, bBes 1. Lewasse la ¢illaba.del
-mesao di questa seaonda woce. fucessi, di-
oendo fessi. Nota« E. di facea facendo. feq.
- fogl. 67.lin. 8. Il Petragcq abbia u-
“Sato avessi in luogo di avesse, Nota. Non
si_ricorda di quel, che. ha detto poco, a
dietro a fog. 65. versi 26. dove. vende ra-
gione di cio, ancor che difeitivg,. . .
: fogl..67. lin, 18, In rima-si. pud dire
Sussi, mutando Q in V..Nota. Anzi fussi &
“maturale, e proprio della nosira. lingua,,
percioeché siccome.di  amai, PRE - aggiuy
de’ due SS fra Je due ultime lestere, si .
amassi., &i toghiei, togliessi, di udii udis
8y cosl di fui si fa fussi, ma -per; altra.pa-
: simas_i fa. poi fossi, come di tussis, tasse,
Qi russus,. rosso, di BLCUSSYS o SCOSSOS, ..
. dogl. 67. lin, 33. 1 verbi della primg
‘"eaniera queste tre waci melle prose cogk
4erminano come 5' ¢ detta nella 1. Nota.
Questo a,vvi-en.e/ secondo la -propriety del
Jparlare Sanese, come del terminare in A
e di quella_del Fiorentina ; il che il Bem.
°. BOB seppe, e .doveva. sapetlo;;, q_;?o
4eppe , @ doveva insegnaglo:, onde ¢ meil’

B T T R SO T ANEAY




ad3
. wme, o-nell*altro-taso. nom: & esente diri~
preasione. - s R b
Wi el aipag:alin.1.:Uosvorol dall al-
Bhd parte orand, s come dui mglisiosii Na-
¢8; Qilestd avviene, perciscche il veoho fin
“tiiscé 1'aziond -iv 47, @ Don: b teasporta
foorh-in alraiy e non per cideclie il ca-
Miesvenga ‘da - eum 4 e percio & ddferenza
*f¥a . quel del- Boceacuie  furono :gasi femmi-
.me eovhe dore , dove il verbo finisce in se
¥ azione ; e quel di Dante. c¢. 28. Par.
Che--¥% nomd, e distinse , com’ io., dove
4} verbo & attivo’ trausitivo in altrui, o
"8t dee sottontendere, Ui distinguo, o vero
ho distinti, onde nen potvd dire come me.
+ 1t fogli-7s. pag. 3. lin. 18. Come se io
“fossi te. Nota, Ma perchd i latiai dicono :
<8i égo essem Rex. Forse perché mou-si-
~goifica: trasmutezione personale, ma auvg-
o ‘acyuisto di digaith, C
o+ fogh 93. lin. -39, Dunque se esso A-
‘damo fis nobile Nota. E se esso hauae i
/Testi_seritti » meno , ¢ particolarmente u-
no del €ardival Salviati i Ronma, scritto
nel 1462; ma we'libei stumpati-e aoche un
‘sRtro’ errvore lui, ciod, pord che lui & som-
- ma', cbe nel detto mauoscritto & perd che
in lui & somma, Trattate 3. cap. 13

" foak' 33, pag. 2. lin 6. N& postiin
grido- affetiioso. Note. Schiamazzio ha det
“to divsopre per esclamaszione. '
21 fozl 93, Yin: 8, ¥l duogo di Dante
nel convo é ervato. ‘Notas In wn teste



-

g 184 '
dcritto a ‘meno del.Card.: Salviati ¢ scritee,

e se esso fu vileeo. manello stampato v'é
anche un altro luogo corrotto, che il Bem-

“bo nou'vide, cioé el 13. c. del terzo trat-

tato, ove ‘¢ un lui in' vece di‘in lui, come
ha il suddetto testo del Cardinale, - . -
 fogl. 3. lin. 12. Dante parlo Lombar-

~do ponenda Lei- per primo caso. Nota. B
- nel secondo C. dell’Inferno diede al segno

dello schiamaszio il primo. cago dicende:
‘O pietosa’ colcz che ~mi sovcorre , e Tu
cortese.
fogl. 74. |m 28 Vacc deverbt uscen-
%, Nota. A diffeaenza de’ verbi- stanti.
fegl. 74. pag. 2. lin. 6.. 8 ama Ila
‘Donna. Nota. "ama’, e daem vece di &
amata. s
. fogl. 4. lm. 24.. Chc & dcrd da” suoi
Sratelli: Nota Vedi quel che ne dice pii a
sieno sopra il primo verso de}{’ Ercolano
el Vareo, qui si dira sta i-vece di :ar.i

fog] 75 Tin. 36 Andero Nola. Ean-

'dard , che & pit Toscano da vero.

fogl 76. lin. 6. Girieno. Nota.Egma-
70 di quattro sillabe.
© fogl 6. lin. 35. Fiano. Nota. E Fie-
no di due sillabe.

fogl. 7%. lin. 36. Siano. Nota E. sieno.

fogl. 6. pag. 2. lin. 1q.. fo' dico sete,
e non siete, altramente si converrebbe dire

essiuto , e siuto, e non essuto ,. e sulo.

* Nota. Mg Sfiere, e fiede fa pur feruto, o
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feﬁm, e rleds - fa reditos e..mon farinto
ne rediuto ,: ‘e Vzenc fa Mum; e non we-
‘muatov - .

-fogl. 77. lm. 24.. Paro. PamAa P ora.
+Nota: Porro, Porrm.,onmh mgdq sia da
leggere. :
gl 777. pag. 2. lin. 1. D;cendosz Po-
ta-di Dio, in tnogo di dire potenzia. No-
-ta. Quindi & detto la -Pota di Moadena ,
. per la Podesra di Modena. .

fogl. 77. lin. 23. Fue & voce maera,
e Fu é troncata. Nota. Ed appo 1 Sanesi
~Bu per -Bue, ~ . -

fogl. 79. lin. 15 Sappendo. .Nota. O
Sappwndo.

fogl 8rslin. 23 Cuscio. . Nota Cucio
& da scrivere . altramente non sarebbe dif-
' ferenza fra pece , e pesce , e fra pace, e
pusce... - -

Cucio si scrive, peu'lo che con I'S
“fra I'U, €’l C suouna piu forte, cioé co-
me Guscxo e senza S, €. hqmdando il.C
come in Pace, Noce, e simili, suona di-
rittamente, onde & differenza grande fra
Guscio , cioé scorza, e corteccia, € cucio:
ed oguuno sente, che non hanpo una me-
desima proferenza, come anco pesce, e
pece , pasce, € pace.

fogl.. 8z. pag. 2. lin. g. Facenda. No-
ta. Perube facenda con un C non viene
ella da facendo?

fogl.. 82. lin. 25. Hottc per vicenda.
Eota. Perche non ad hora,. ad hora, a
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‘Lempd @ 'temp® ;0 pér ‘tempo; a weglic,
ciuseuna “hora'y o una’ volta Vper Shors,
missime’ nel ‘Liaber: dove: il-Boceacéio par
‘che enta la proova-di Messalink con la
sua serva. Ma tche:quellai vedova era-dax
winderli amendde. ' o L
_fogl. 85. hn. 19.. Cotato. Nota. Ma
Dante -istesso nel suo:comvivio gl ‘dd altra
significaionie , cioé dicendo, ehe trascore-
 to significa irreverente, non spensierste o
spensato , o per dir seogitato.” - \
' fogl: 85, ‘pag. 2. lin, 5 - Nascenv-gite-
sti nomi da partefici preteriti, ¥’ si-poRi
la -detha terminasione ione in trogo HLILO
[finale; come Orato, Orazione. Nota:
‘sto Ta ‘sommamente coatro il*Z inv-&ratio-
ne, cioé inquanto alla ‘scrittura; mon gik
‘alla-proferemza. -~ 7 . .0 i
., - fogl. 85. lin. 13, Da rimaso inagioe,
“etnioh? mansione. Nota.' Magione' crederei,
_elié venisse dal latine mansio, lassato I &
e trémutete I’S in G, come da. prensio
barb. prigione: e pigione crederei: venisse
da pénsio latino, SURRERE Lo e
fogl. 85. ko, 25. 8i potrd ancora dire
Sospezzione. Nota. Avzi si dovrd dir cosi
‘sempre , ma iscriver per due 7. Se sospe-
zione basta axfsr intendere il vodabolo,a
_ che seriver sopexzione ? Se it “T' seguendo
I ha forza di Z mescolato ‘¢on T.: !
“fog). 85. lin: 3r. Questivne’; ehé " do-
wevasi: dire Chestione; Nova. Nen ‘era diin-
'que- necessario al - Boccaccio * ‘dileggiare i .




Sanesi , perciy che dicona chi per gui, e
mhesto per quesco,. e. chella, per. quéllo,
ma dovevasi ricordate, che apche nel suo
polo di Fiorenza sopo de’simili. modj_Ji

E)vella, e de’ peggiori anche. .

D" Hic fecero Hicki, e poi chi, e pot
slcuni gui. .. - L

fogl, 86, lin. 72, Schigmazziq. Noty.
Lo scriverel sanza I el fine copi schia-
INRZZO. o S
fogl. 86..lin. 16. Risurressio pur in vo.
.8 maschile. Nota. E lo stazzo delle Peco-
xe per staziane, da statio stationis.
i ;f(g’-\874 ]inw 33. Né dl:.Ddto -Datom.
0 Dagitore. Nota. ' Dicendosi Donatore di
Donato, penserei, che si Ppotesse ancor
Qir Datore dn-Datp.

fogl. 8. pag. 2. lin. 14. Passato &
Guella di oh’io. piapsi, e scrissi. Nota. Que-
B0 _passata al mio parere & da intender
cosi. Quella é passato , ciod cosa passata ,
.\on. & pid in esser presente.
, . fogl. 88. lin, 7. Messasi le mani. No-
ta. O Messesi; novella 8. g 2. ~
.- -dogl, 8e. pag. 2. lin. 5. Per lo quale
la domna in dormendo. Nota. Dormendo
Zo , pare, che si dovesse dire, come dis-
se¢ il Boceaccio. . .
.. - fogl. 89, lia, 29. Zui vivendo, Nota.
Doveva i C, soggiunger, che il sesto caso -
dclia terza persona pud esser ricevato dal
grandio ezndio (e con miglior suono ) -
dopo. se, ‘come vivendo lui » €. tacendo
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lui , ma non giid cosl pud ricevere il pri-
mo , e’l secondo caso, né dire vivendo
me , o ¢, tacendo me, o le.

fogl. go. lin. 14. Non & st duro cor,
ohe lacrimando. Nota. Mentre altri lagrima.

fogl. go. lin. 18. -Poiché ron si vede
il caso naturale del passivo, che si cen-
‘stituisce con la proposizione Da, o per.
Nota [l ‘caso naturale ‘del passivo si con-
stituisce con la -propesitione da, o per. *
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AYVERTIMENTO A’ LETTORI.

i

N on dovra alcuno maravigliarsi , se
fra le uote di Celso Cittadini alle Prose
del Bembo non p«che ne ritrovera disutili
per suo giudizio e superflue,. e principal-
mente quelle, che alla Ortografia eppar-
tengono : poiche in esse correggendo il Cit-
tadini parecchie voci, ed asserendo , che
diversamente debbono scriversi, pare che
nel Testo ritrovar si dovrebbe la da lui
accennata differenza, il che non iscorgesi
nelle Prose del Bembo, che ora da uoi vi
si danno novellameote stampate. Ma non
percio la diligenza nostra dee ad alcun bia-
simo soggiacere, perocché essendo uifizio
mostro nella ristampa delle opere di Auto-
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: n? atties . Fichinmare - alla-moderna- Orto-
~grafia ke th e seribture ;, acciocché non
© -« sieno ih pwrhe"a!uuuafa’Is%giLori_spihqevoli
“‘ed ingrave:, ¢i.fu d'uopa levare dalle Pro-
‘8¢ del' Bembo la imstabilita e diversita del-
‘ Ja*Orrogratia -di quel:.secalo da quella ‘de’
~nidstri -grorni- Che-se per. tal .cagione nen
“dovrebbono aver pid ;luggo. alquante wvote
‘del Cittadini, si. & gindicsto non pertanto
doversi: elleno ometicre , accigcché non vi
‘fosse chi di moi poscia si lamentasse (e
fovse non ‘senza ragione )‘perché,%i)ele des.
simo manchevoli, ed imperfette. Convene-
‘vol cosa ecci paruta ) avvisarvi, che quel-
Je note del Gittadini atiinenti. alla Ortogra-
fla feriscoun dirittamente la edizicne del-
-le Prose del Bembo. fatta in Firenze pel
‘Torrentino ; cesicché i fogli e le linge da

]

noi’ segnate sono beue ddella npstra edizie-

be, ma se la-voce.von i trova stampata
nella guisa, che viene dal Cittadiei riferi-
ta, I’accorto. Leggitore dovra conoscere,
che guamunque in diversa maniery si tro-
- vi' da woi impressa, nella edizivne perd
de¢l Torrentino giase appunto, eome asse-
risce nella nota PAutore soprallegato.
*~ Nemmeno dovra -chi che sia maravi-
“ gliarsi, se i fogli e le linee da noi segpate
“nelle vote ‘dello stesso Ciuadinij alle Giunte
dél Castelvetro-; non sonp della nostra edi-
 zioue', ma~dela edizione della Giunta fae-
“a al ragionamento de gli articoli, e de’ versi
a&i--M. I'¢a'mBembomm in MOd,OM

'

&
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?er gli eredi di'Cornelio Gudshiine-vel 15 6%
3’ 4., pBichd dué’ importantissime ragioni
‘a cio fare ci hanno - necessitato; la prima
81 &, perche Ie gitnte del Castelvetro ap-
. gicme\af testo ‘delfe' prose’, quando la pri-
jia’volta unitamente ' farono ' stampate in
‘Napoli, andarono $perzatamente a suo luo-
80 sicché alcune particetle, che nella so-

rammeatovata edizione di Modooa erano ia
fgrinéipio ‘del libro , giunte alle prose, an-
“darono’ in'fine, ed alcuae di quelle, che
_erano nel fine, ia questa edizioue ritroyan-
‘si’ nel' “principio ; I' andarle rintracciando
‘péreid cr rinsciva d’ infisita fatica , tanto
maggiormente perchd alle volte la postilla
“del Cittadini chiamava una sola voce, cui
‘per ritrovare in tante -pagine, oltre alla
-sofferenza, molta fortuna si richiedeva.
“Questa fatica si sarebbe tollerata, se la
seconda pia forte ragione noa ci faceva
mutar di pensiero, ed ¢, che conveauto
sarebbe scouvolger I' ordioe affatio delle
note del Cittadini, e fare un nuovo cata-
logo di esse in tutto diverso da quello,
che trovasi impresso nelle sue opere: poi-
-ché la nota prima chiama, a cagion di
esempio, voci, che sono nelle Giunte al
terzo libro delle prose , e la seconda
chiama " voci, che sono nelie Giuate al
primo, laonde se per ordine de’ numeri
~avessimo voluto camminare, ci era forza.
_rompere del tutto I’ordine poste dal Cit-
tadioi, e fare (come si & detto) un nuo-
Bembo Vol. XlII. 13
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vo estratto o catalogo di quelle note. Giu-

dicammo pertanto miglior partito lasciarle
_siccrme. giaccionp , con avvertirvi, che i
fogli e le linee pcste alle note del Ciuadi-
ni alle prose del Bembo son6 della nostra
. edizione , ma i fogli.e |le linee poste alle
_di lui vote alla Giuvta del Castelvetro so-
no della edizione di detta Giunta del 1563,

Vuclsi finalmente avvisarvi, che il
Cittadini scrisse perfino alcune uote alla
Prefazione dello Stampatore alla suddetta
Giunta di Modona del 1563., alla tavola
delle particelle,, ed alla correzione degli
errori del suddetto hibro, e perché non si
desideri da voi la medesima prefazione,
crediamo , che sia per riascirvi a grado
porlavi qui sotto , e aggiugnervi eziandio
guel luogo della tavola delle particelle , e
. quella correzione degli errori, a cui fece
Je note il Gittadini medesima,
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 ALLT LETTORI .

1O STAMPATORE:

\
.2

E ssendomi pervenuti alle mani dus
Libretti , delli quali I'uno contiene gli ar-
ticoli, U altro i verbi dslla lingua vulgare
dtaliana, ed avendoli mostrati ad aleune
persone letterate, ed intendenti spezialmens-
¢te della detta lingua, sono stato cons:glia-
to a dovergli stampare come utili a colo-
ro, li quali le danno opera, il che ho fat
Lo volentieri, poi che I ho fatto e col con-
siglio detto d’ uomini letterati, e con li-
cenzia appresso de’ Superiori. Li quali due
libretti se sapro non esservi staci discari,
mi darete animo di promettervi in breve
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LETTORE. |

Quello » che diffusamente nelle Prose
.~ di Monsignor Pietro Bembo si ragio-
na, qui sotto raccolia brevita da M.
Marc’ Antonio Flaminio , nel presente suo
metodo , ci [insegna: fatica veraments
proficcevole , d’ aversi a memoria , concios-
sia_che molte cose in quelle poste sono
con molte righe, che in questo con poche
purole le mostrane. L’ opera é d’ uomo ra-
ro, cavata da gli studj di persona raris-
sima: per questo io a comun beneficio

I ho data alla stampa, ¢ giudicata cosa



:" B .

u?ilissima a tutti quelli, che vogliano far
profitto nella lingua volgare. Pero tu, be-
nigno Lettore, leggerai questo metodo con
animo allegro , aspettando da me*( favo-
rendomi, Dio ) di di in di cose, che ti
duranno utile, e diletto , e in questo sta
sano. ’



| -9

. LE RPROSE

U . ”Dri‘

AM/ONSIIGN'OR BEMBO
RIDOTIE A u;':robo

DA

M. MARC’' ANTONIO FLAMINIO.

e L ]

A

A manda fuori pid spirito, che alcun’al-
tra vocale, e percio rende miglior suono,
perciocché con pit aperte labbra nel man-
da, e pid al Cielo ne va esso spirito.

A molte volte comprende 1n se I’ar-
ticolo L e direcmo a’ buoni per a i buoni.
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s Amuh p’h ‘mmiu,f DR i A
. Amanza & parola antica. da antichyi Tos.

seani usata. R NI PR
Avaccio: voce autica Toscana , che fra
moute &’Urbino ora.s’usa, significa Tosto,
ed: didetta da .avacciare, che ¢ affrettare
usata vellantiche prose, onde I’ hanno

potuto:tperse Dante , ed il Boccaccio,
..« Ayaceio avverbio & piu d¢l verso, Pe-
trirea uon I usd , ma in luogo di avaccia-
re . dice avanzare innalzando il verso, la
ual voce non usa la Toscana , ma man-
re innanzi, e far maggiore, non guari
dal sentimento di quella scostandola ,con-
ciossia. cosa che chiunque s’avanza per
uesto 8’ avanza, ch’egli s'affretta, e sol-
ecita le pia volte: in quel di Perugia

usano Vaccio.

)

Avacciare,
- Avapeare.
. Ala’
.. Ale nel numero del meno
Arma s’ & detto.
Arme

Arcola nel numero del piu dagli an-
tichi Toscani detto. ‘

Articoli.

Allo.

Allai, .

-Asse. .

Altri- ¢ nel primo caso del numero
del meno, e di quello del pit, ed ha Al-
trui negli altri dell’ uno numero, e del-



202 . .

Paltro, e diconsi ambedue in voce di

maschio sempre , come che in' sentimento

possono darsi sotto nome di maschio ezian-
dio ‘alla femmina, e §' usa ‘Altrui molte
volte ‘senza “segno. di caso. Boecaccio. Io
stimo, che egli sia gran senno a pigliarsi
del bene, quando Domeneddio rie manda
altrui, Nell' altrui forza, nell’ altrui con-

trade. .

Altrai I

" Alcuno, alcuna volta s’ ¢ detto Veru.
no, e niuno, e nullo, che vagliono spes-
se volte quanto quelle, npa solo delle pro-

se , che I banno per loro domestiche, e

famigliari , ma alle volte ancoru nel verso;

nel (iuale pit volentieri messuno, c¢he nin-
no v ha luogo. Petrarca. I' dt miei pii: leg
gier, che nessun cervo. Fuggir com’ om-

‘bra ec. Ed & qualche quello stesso. E que«

sta voce in ogni ﬁenere ,» ed in ogni nu-

“mero egualmente ha luoge.

, Aprire’ fa apersi mel preterito, ed
aperse nefla terza persona , nela (uale si
trova apri nel verso, come copri per ce-

perse. . T L

Apersi. -
Aperse. EEEE
Apri SRR

' Andare, ed ire ha per:infinito il ver-

bo Vo, del quale le voci tatte del tempo,

che corre , mentre I’ womo parfa a questo
mbdo , si dicono cio¢ ‘cominciand- Va, Va-

da, e’le altre tutle da ' andare.-Andava ,
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ndegvanderd,ie pid toscagamente andys,
asaidiels: Girey'e .gia., e gio, ¢ girel, e
gittrs @isimiki; sona.voci.-del verso; quan-
siiegue Dante .spavso 1’ abbia. per- le suk
grose; »¥aeci'é della prosa. Vae guarda Es-
M'L‘;‘g\f‘ A e - . ‘ -
an \‘Z‘\:& Ddet‘bn
~eroo Aaded.

Anderei.
~ Andrei.
119 Pan che gui non sia pienamente sod-
diefatto 5 perch¢ quantunque noi diciamo
¥ay «¢-Vaday seguono nel numero del pid
~Andiamo., -andate Andiamo, andiate nel
_soggiunlivo-ee.. Appresso Dante. Ma vo,
-che innanzi., che pii andi.
-¥Nedi a -cap.- 16,
e Andi.
... Ardisco ha per infinito ardire ; che
mon ha simiglianza con la prima voce, al-
la quale pur escono simili ardischi, e ar
_disce ,; e ardiscono , e ardisca per tulte e
‘tre Je persone del sogginntivo, e ardisci an-
~cor uella seconda, perche fa in due manie-
re , e ardiscano.
A non cale: vedi calere
Ablativi assoluti vedi. ;
Altronde per lo piu significa da altr
parte. Petrarca. Il pose in significazione di
_dir per altra- parte.. Ed io contra saa vo-
.8lia altrande 'l meno. , ,
v .. Attorie , iaterno alcuna volta si. par-
_#, o fecgsene in quel torno, iavece di
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dire intorno a quello, ed & 4’ intorne ; @
da. torno il medesimo. Uxff;reme sentimeu-
to da queste ha la attorno, che val quan.
to per le contrade ; e luoghi circostanti,
. se uon- che 'da torao alcune volte vale

quello stesso, e ponbonsx oltre a cid uva

per altra.

Appresso significa vicino , e accanto,
e si dice ancor presso. Vale arcors appres-
so quanto da poi. '

‘" Avanli, davanti, mﬂanzi, e dmanu
non "hanno differenza , aozi pur si pongp-
no ana per Valtra, se non che la’ (Eavaatr
e propos:zxone, e vuole il caso dopo se per
lo piu, e la innanzi, e I'avanti vagliono
ancor quanto sopra,’ ed oltre. Boccaccio.
Caro innanzi a gm altro, e da niuna

eltra cosa esser piis avanti. Ed oltre di’

-cid ‘si pongono in vece di piu tosto, il
che non avvnene dell’ altre , ed in questo
sentimento si dice alcuna volta anzi. Boc-

caccio. Che mi pare anzi che no, che voi.
ci stiate a pigione. Anzi ancor si dwe per

pnma s anzi che wenir fatto le potesse,
ed in loogo d’avanti anzi la morte , senza
quell’altro pid usato : Che’ caldo /‘a egli?
anzi non fa egli caldo veruno. Avanti an-
cor 8'¢ presa in lnego di dire in animo,
ovver trovato,o presente, o simile. Aguz-
zato l’mgegno gli venne prestamente avan-
ti quello che dir dovesse. Ante), ed avan—,
te sono. del verso'sclamente. Daanzn vale a

signar lempo, che di poco passato sia, ‘€
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per innanzi si-da al tempo, ob’ & avveni~
re. Contraria & per addietro, e dissersi
ancora per loonanzi, e per loaddietro, eda
uinci iovanzi, e da indi .innanzi, lagnal.
si disse alcuna volla da indi- in avanti, ma
~ di rade. ’
Anazi.
Ante. o
, Avinte. .,
Ancora ed anco, 'una delle quali st
~ da al tempo, che la anco, I'altra, che
alcuna volta s’¢ detta anche, vale quanto
eziandio, nondimeno elle si. pigliano spesse
volte una per. I’altra, se noo inquanto la
anco-, ed anche si danno al tempo sola-
meate nel verso. E il vero, che I’ una di
loro si pon le pia volte. quando. alcuna
consovante la segue, ancor tu, ancor lei,
e 1' altra quando ‘la segue alcuna vocale,
Aunch’ io.
~ Anco.
Anch’ ella, .
Appressate, vedi presto.
Almeno, guarda meno. .
A’ tutte ore disse il Petrarca a imits-
zione degli antichi, che dissero comune-
mente spesse ore. .
Al tempo , vale quanto al bisogno,
ed & del verso. In tempo ¢ delle prose nel
medesimo_significato, in altro pili tostang.
mente si dice a bada, cioé a lunghezza
- ed a perdimento di tempo,. dalla; gual yo~
ce é(isfeuo badare, che &, aspeltare, ed.al

1
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wa ‘volta aver attenzione, e por mente,
1 e per tempo, che’ vuoldire a huon ora,
I & badare voce provenzale. -
A bada. - ' o
A capo, che vale quanto a fine, ¢
1 capo vale' comunemente quanto PECAY
a volta. Trovasi non di meno in ]uogo
v principio detta’aucora, ~ T o .
Alla fiae si disse dagliuntichi aﬂa per-
1e, e alle volte alla fimta.~ -
Alla perﬁue. Lo
Alla flm(a o AR
Aiquanto, fece nome declmubile &
1esta voce Guido Guicinélli. E voce ai-
tanta che parla dolore, “1I' Boecace: Ma
intendo di farvi avere élgisanla eoripliss
wme. Ed alquanta avendo della Ior l‘ ngun
parata. ‘
Alquanta.. T “-”’-'& o
Avvegna , Vedi benche. g
Avvegnadloche. B
Avyegna che. - P e et
Atﬁonte, vedi contro.” -0 4
A lato, ed appetto quello stesso va-
onoy, cioé a ‘comparazione. ' L’ una ‘délle
iali solamente & delle prose’, come
lato alle volte > porti;. e vaglia- quello che
la_dimostra; st come fa accanto, «chie va-
alle ‘'vohte ‘quanto questo , ed. ‘alle-volte
ianto ella glmostra loutapa da cub‘pin
senumbnto, che ‘di seritttira & da’ canto,
s da’ parte. LR -4‘ ceiwsd dahy o o v 3=
A pet’to. o earT N0 bg rier
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-A. mtoo o

A dietro stanza pn‘x tosto d:mostra
cbe movimento , €d, in dietro,- ed allondi
_ tro, e aldidietro movimento dnmostrano
¢ dnssersn altramente a rnroso .dal latin
togliendosi,, dalla, qual , voce 5" ¢ formato
Dome ;. ed essi detto ntroso calle, € ritr¢
sa via, e ritrosia i} vizio, ..
s Allondxetro. Sy o

Al di dietro. ... o

A ritroso.

Al tutto i pit antichi dissero al pc
;tulto, forse volendo dire al possibil tuttc

Al postutto,.
... Assai, e molto quello stesso vaghom
mgscugq wdelle . quah st pxgha per now
QB@?SQ-««\ TS S e )

A pena a pena, ed a punto a puntc
che poco altro.,vale, che quel medesim
6i son dette poeticamente, e,provcuz?lmel
te, si come ancora a randa a randa.

A punto a punto.

A, mano a mano, che "vale quanl
’appwesso ‘e _ingontanente , € sxmxh > qua
ella congiunga. quello di che si parla, c
me se egli con mauno si. toccasse, o :
tewmpo , Y al. luobo . che si dia questa v
ce,,,ed € non meno del verso, che dell
prose.. =
Ad. ora. ad. ora, vale' guanto alle vo
te, ed ¢ del verso, e dicesi alcuna volt
ad otta ad otta nelle prose, melle | qua
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pon mancoH ; ck’ella-mracoﬁ om P"
viterda non si’sia dena. LB .

i "V (7Y a%tm 1= - 'j- y;;: e T
ACQO RN
"""" *“Accoib 1 Jeggi oolge. . . s
ey ‘Alfinéchtra , !egg\ coutfq. et
s }.‘ <
AT B N A T L ! "" ..z'tu_fs‘ ..
Lo "’Bﬂ‘“ :;~‘ ;e‘; R e f,;

ST A

- B & lettera purd, snefla ;-ed- -ispedita, -

*" Badaré', fe gst a!‘iempo (3 R

Buomnanza 'voc# isata da’ piu antichi
Toscanf per” lo’ fine ‘molto* #mato' da’ pro-
veﬂiah ‘com’ anche malenanzal 7 -« vfrent

anzo & 'Woce” provenszale “usafy 8
Dante e val qmmto bastardo, ¢ o les
grmmo ® SR e ‘5

Bicco & provenza]e usata ‘da’ DAnte, &

Blasmo, e Bellore dissero- i Téscanx
antichi assai sovente. J
Be“o!'e.

‘Biscazza |, ‘che ‘Qiss¢ Dame e v‘bce del
tatto dura & splacevole éd’ inusitata) e vt
adto comsnma , ‘0 dlsperde* U900 By

“Ballate; ‘quando-elle éiuitio di' i aré
na stanw vesti‘te si éhismavane & Glate
do’d*ana se;ra ’ 1o | ‘vesfite. Flle séﬁm
e cosi peréhé si “cantayana ‘a BalloP nel

all’, ) Eretotehie 1 altata aens du® rhwe
‘3e pri’ verst; ‘che’ da“k),ma’ B éo‘ibﬂé?‘n
canlavanc?,"i quali due’; ‘ﬁ%‘ )



’- ummetaa nell’ ql?
yi mtavano da oo’
xdeue medwm

lora sono m uoaw
.aleuna volta ne’versi..

che la interg nllabu
scia. Be,

-

ia dne fini nel pre-
ebbe, e bevve. .8i leg-
we. 11.che ¢ pia to-
ﬁne sia per.la somi-
prso di se queste due.
niera che spesse vol-
‘altra.. Formasi_ non
lesta voce beve, che

P Bébho .

Bevve.

Beve. :

, Beaché, e come che sono quello stes<
s, Ma questa sarebbe per avventura sala«
mente delle prose, se Dante nel verso re.
cata mon I’ avesse , €.questa voce, perch,
8i preade alle volte in quel medesimo sen-
timenta, ed ¢ del verso. E non che, oltre
alla.comupe significazione :val guello stesso.
Ma. rade voltg ¢ Bmenccxo.
Non .che la Dio. ‘non, mi

: Bembo Pol. . B

A2 2 L
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... ~Canzont. ‘Arnaldo . fu ritrovatore delle
Settine , ed una ne fe’, e de’ provenzali so»
0. quelle , che hanno tatte le rime delle
medesime voci., come fece. Dante in guel=
Ja. dmor. b vedi.ben donna ,
© de' provenzali, sane e, Verdi
PANDE 330G, 06C. O PEr.OeHa gual maniera
Arnalde .watte le sue: canzoni compose. So-
po. quelle che.,canzoni. comunemente si
chiamaoo: di .rjme mescolate , perciocchd
_pues1 prender qual namero, e, rima a cia-
acun- pid & a grado, e comporre Ja prima
.stanza, ma prese, che esse sano, e di me-
tstiero. seguirle nell’ altre. Daote. una sua
canzone pella vita nuova nomind sonetto.
i Gu:lere & voce provenzale,.-d’ intorno
alla quale.essi  avevano usanza famigliaris-
weima,; volando dire, cheglcuno non curasse
-di che, che sia, dir che egli lo pouera in
.mon calere, o veramente a nan cale, onde
_J-banao tolto i.nestri scrittori,.e il. Petrar-
~ca. Per una donna hy messo =onnlmanta
, am.non cale ogni pensiara. Q
altre  vaci. gran fatto. nen, h
calse , caglia, calesse, calere, ecu aicuua
volta calalo,. e aadissime wolte calea, e ca-
lera ed antichissimameante carrebbe in vece
di calerehbbe.



‘* .Cale. F e -
BEPTI “i P i e ST . o
s1! O‘Cagﬁ“oh, B9 aters wien EEOERES
’9"1’881” bonme soma o
:

COTCRRH, ST BT e G
Carrebbe, . . e
¢ Chero” g
é‘sséndw ‘eziai
ciocche molt

sta: voce’ ad

faegli’ chier:

gl poi’ tox

¢herere ,'e c

¢ cierdo mo

=™ Chiere, " o
s Chier;' . vv E ~:',¢l \‘ Lt ' . ‘.Q

* Cherire, ‘-"ft:« S

""" "t Chaendo,” - -+ - T 00T A TE
 “Chesta, - - )‘:. SR e s avsnde

(¢

Crogo vote 'enzalé usala da e

- Cobgulisp: vgeg prbvenzale us ?Iizi o
‘triron - ‘inolte volte), ¢ co‘nqmstato, 5 N
‘Toscana von usd ‘egli mai,’ iy ol
-2 Credia , che s alle 'volfe ﬂ Fetra’f\%
& mo de'provenzali. * A
“7>°Ca” per éasa 'voce: vmmana uid ;1); g,

*“Cavaliere , evcavahéro sx d’ s6, |

Wrcuids % s
L g .o
Cavahero. e Or}

Cinghiare , e cinghiaro si dié
(hnghsaro.’ ghi e? for

Ciglia si dice nel numero del}ﬁ’
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Che in ogni genere,'¢ im ognirwnics
ro s pone per il' quale; lx iqual,’e Ia qusl
©osa, e nmeutrsimente posta si ‘dice alcuna
volta; il che Boccae. 'di: che la donna com
tenta molto si dispose a voleér temtare co-
me’ quello potésse osservare. 11 che prob
messo” avea. E vi fareé goderdi quello sen
za il che per ¢erto miuna festa comnpivta.
mente & lieta. E dirémo ‘adcor che ti feo-
ce?¢on richiesta; e fa che ti piace. Fa- quolle
che tipince, che da’Poeti molte velte &i visa:in
Juogo diperciocchd; ma da’prosateriditade.
Pur disseil Boccac. Che per certo 'in‘quessa
¢asanon islaraitu maipiis, e s pose dal’ dew
o per acciocché. Seegli-é ‘cost tno; wo-
me tu A, ché non ti fai tuinsegnar qusd
0 incantesmo’, che tu' possa- far eavoile
di me: accid che tis possa:E comunemen-
‘te s™usa in luogo di perche, come &:ohe
‘won_ti fai tu insegnare ec. E val talor quan-
10 si che, 0 in modo che. Boccac. £ ‘veoo
‘wella sua’cella la mend , che - niuna per-
ona se n’ accorse. E leggesi chie per:pity
che, quasi lisclandorisi la -pha vella penmi.
"Gio. "{;iﬁnni. Perocehs dllora, la Citnd -di
Firenze -non avea , che: due - Ponti. Boce.
"4l quale’in- tutto ‘lo spazio’ della sua wits
non ebbe, che una sola figliola. A questy
“che; danno molto i Poeti la lettera I quan-
do la segue vocale: Gio. = degli - Alfani. E
se vedra’l dolore;, chel “distruggé , ic-mé
‘wanto , the de sospirata’ di piecate alquan=




4. Boceac. Che vadi a lui, e donili
biansa: deb gioxno., shed . b wids.
do , ¢ lanza. -E, velle, prase. apcor, /
€io. 'M‘\M ““" W"B‘”ﬁ‘niﬂ d
ad-altzoge, e fu. da. .madicj:cons
 ehed eglirandasse. a bagni di Séena
ta. voge, s.i_\‘raddappiw 4al, volta, e,
ohe che.sisia, e val guantgcio che
glia v 0omé & posta jn vege di che
_cpme.. Delli compositi .com, che, e.p
#hs defle prosg, ed. alcuna- volta
4o qued medesimo seotimento. Non
aecnan: m.mw» -Qﬂﬁnw in.‘L. ¢
P qagl~.wm<.~,mmviafé ancor delle
Bacenecio.. Lnluj ; che.andd, Lrovd
wigliare stato .da M. Amerigo .ma
whe. avendole, il, soltello, e’ | vele
M,W nﬂswlké elln CQWHOI
“gewa. lo-dicova. villania. Leggesi anc
«#be n. dnpgo di ghe,, che vifa egli,
-efla~sopre. quel Kerone si dormat .
Savigliafewi woi parché. le sia in pi
dir pansar-{ usignualo. Perche a
meﬂdf in-seplimento di, Bembé’ £
.5€860. , € 8. piglia molte, volte mell
i wecg di Per la qual. cosa, O per
i o0se.. Siguifica awcor perche, qua
eziandio. Boecace. Che perché rgh.
Jdesso., egli-nan potrebhe_né saprel
“re..Bd appreso di che, cbe vale,
Per. In. qual..cosa, o per le, guali c

' che di quel medesimo semtimento:

#is Ghe vosiro. marito.. pon & €
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o iwiieop senuto' ‘o stare. algmonto o én
*!o*wl Pur’ sche ;. che 1vale:\quanto.. snleh
moste ~ohe; : ¢ talvobla uil&whh ‘enser
~quamto- ativridio.  Dante, E¢ perd donna rvie
- putt olt’ io>veldessi, non viupm i dn-bm
quelldt‘lom..»f' - AR
1 oiBvvi-ageor non: cheq I qnﬂe eltrsi!
- mo sentimento vale: quaato. heachs, Leggi
Beaché. Tutto :che, Avvenga ehe, A"egm
-Pio che. Leggh henché. TS
-+ Che: che. 3 : M
Cb;, e cm; obn é:nel pnnom,w

ba cui nﬂ: -altriy le. quali -voei & .cintonn
-numero, 'a cissoun genere servono, ©iod
-del mmschio , ¢ della- femmioa , nel neu-
‘tro, che si dnce in amendue i vameri, Pup
-alcusa volta-si trova cli negli obbligmi ce-
8i, si come nel Petrar. Come.chil perder
face, accortoh.‘ e sz& gio. bAltrove Jra Mzm-
gnanimi a che il ben. piate ]
‘di rado. goc il. Boceac. . disse... Q. ritor-
- navi-wnai cii muorel Disse il. i menacq, st
chi' Dio-vuole , ed altrove, come il meglio
. 3i pote parlamlballogau Wtta ba sua
- famiglia ehi-qud,.e chi 13, e qudla, che
. segue...Ora queste -voei quando. con righje-
~sta si’ dicono, bemmo semplice , ¢ - brave
-sentimento , chi ti diede? .cui sentisti? che
ti. fece? quando poi si dicons senzarichie-
‘sta, elle si sciolgono. ciascuna: pew:4o stal-
-rvoMa-in :due - cotali -celui il - quale, Chisé
_ fermatd.-diiameriar saa-vita, e coleilagqub-
le se cbma bclia » © oneila: qual ju ]mi
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o "Gipf“.‘""»‘ R AL TR 0 ,l;-i:,’ ‘?\
Capri vedi aprire S
Capern ' v nibiodoe 1)
Cangiao , per eungnb si leggmmert
iegll RDUOIH RO
Cadette:; pcr -«cm}de ‘a.nells Bng
vion &0 dellx-rozza Jntm, eaddi 8l ves

prm;m T S TN S T BTy

vy g
Gwvert& o Dante i .legge ; permoe\-
ehéﬂda converlere. verbo: della . terza mar
nfers st forma, e converm ‘uem deve per
ﬂﬁ pwm POCEs . - v 3L
- (Colge: fa coglm‘b’, e corr&atcon non
lo!o nel verso , ma ancor nelle prose. Co,

e raccd, che da’ presenti uomini si- usano, .

& ancor costume aautico, Dante. Dimandal
b ; ohe phi.iee.gli awicinj , e daloementc
et che parli accolo, por noeogholo. e
s ewl'b o L <

Co - ‘

: Cosl - 6i émieéuohe, cani faunmentc
nelle prose. Cos r cosl, e COsi- 84
&lleq‘pvou &P(;m. leamp.ﬂj_

- Cost- fattamente - - '

- Cosh. & : i o

+ Costl -sempre- stnnza, rcosti, qmdo
cunza dimostra, e quando uummqto,
dansi #d:}aogo dove:e colui, con:cai si par-
la; e-in costh & detta pureiinsegne di mo-
‘vimm Quando “si- risponde ‘& qud, sidie
e costh., non. costi, 1 Ne. possa costh: vna,
..pnnlnquimdxe. € .00sla s, costk i,




e df Bogta ¥t dice; ¥ 1 Yy ot
costindt, <ciot’” stine’
I' arco tiro, La quai voce s1
za biasmo alcuno usar nelle

Costa. Costaggiu.
la vedi qua Co per
+. .Come non 0lo - ’, “¢he""
parazione dimostra in.
tra, cosi, ma ancora in vecé’
legge, cke per'certo se’
averla, procaccerebbe
gesi antora in vece di . ... ...
quando. I/ qual,
oscuro-la se n’ando , e o
bero udito questo, non b ¥-avdn.
%i; leggesi ancora in vecé.di ‘ghaluneu
modo.: Ed disse a’ costui dove

- niL 3

ser condotto , ec. come il 'rh’eﬁ@ ' Mk v?"l;:i .
sento. Ed ancor invece di = JUSAR

me io voleva dimandare., chi’ fosse): &
che avesse, ed ecco M. La bt
mieno si legge di quanto: oimé lasso ih co-y
" "tempo ho io perduto cinquécéns.
i.doro, ed una sorella’; ’ne‘lﬁii“ér .
sentimento ella ¢’ & detta troncamente dai-(‘
gli antichi, come la disse anche il Petr *
Come perde agevélmente in un matti.._.
E .come pits me n’allungo , e piti m wp-
presso. E comunque iavece di come d
assai sovente. E comungiie quelle’
ma detta :t,uttairia”divrﬁ‘o. Dicesi come coe
sia, che val quanté; in qualche
qual'si dice anche in che'che FiLetia
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sero gli antichi quasi sevpre in quésto sens

timento.
Cavelle voce ora del”tutto Romagauola,
covelle si dice.  Covelle.

Cid si pone alcusa velta per quello.
Fammi cid che vuoi, ed ancor per que-

sio- olfre @ ciby sopra: cidy la’ gual. voce.

non pure neutrdlmeste, ma amcor .masca-
lmanenus, e. ﬁemimhmntc.. e::-cq8l. mel
numers del pid, come in quello del mé-
a0 o'c melie: spesso detta daghi anticki, che
dicevano: 6id fus il forsissimo. Etiore, oke
disse Guide.Giudice: £ cio erana vaghise
mgx::u,zge disse il B;’ocac‘ E:ﬁ
no:gli ecchi vostri pien amonr
ﬁtm Gmdo Gmnuxclhu P" - o
. .Gi vedi mi ; ¢ gni.ol Uedt ms.a
ot !‘buh T, . -t
£oteatm,, nd: quegh. R
Com REN N PN
v -Cotale, 1ed1 tale. S
Cotanto,: vedi tanto. - - S
Carpone quello dunostranh, ch' ®
Yandare co’ piedi, e con le ‘mani, siccome
gliono fare i Bambini, che. ancor non

[

o reggono. Fomn ¢ dall’ andare la ter-

Ta oarpendo, ed & usado dal:Petrarca. .

~Cavalcione significa: Jo:star sepra uno-
mo ., o sopra alira cosa, alh gmsa, che si
sta a cawlle. .

Coralmente st legge appreno g}i m
cln Poeu Toscanic . : : - . .-
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che - ‘l’oseo-a,. amﬁ&ébmd& e

,m;e!f, ﬁtl};:iﬁm cioel -);-br:
\ i1 T - '

:¢'Due pn&»opeuo, . pu\ kgsudnnento

‘dieeunm‘d et .\ﬂx,}

Dnm, -disse pﬁ mc-lemsdng
C 183 1

mbm. e dnbb.o,.i a,,, e *
Decito R o
Des‘o ",,1‘9.5 :
Dmenuoato, c dunenﬁoo dos
Dmcwoo :

scr lunga dura in ancodx dis
ara

per ln ta alcuna volta bi: disse .

, Dellbeuto ve dlhbcro si dm

~+ Delibero o

" Dol vediil . o

N gu.. j' uun nelle prbu Lo

- — Dl&l'le T S o

' Devwvi- o ’ A,

'DeDesom }vadu ess0 B
Debbo dmttamente si dm @ dwed

ancor d ¢ dagli aotichi rimater To-
scani si disse Deo, ¢ quantn vella in
uso non sia, pur da forma all'alire voci,
perché Dei si dice nella seconda pertona
edalleveltede;demttumn far moe
rire: ma oon 6 mnm, © ne w:u'pen-.
LY

Lo 1‘




sonevdade)jighe’ doim g0, eoder m«e?ii
mamente in guella, voce:, €:1detnp . in, Y& .
ce di debbono , che & ik firoprio .alle vol-
tolgbdivd: debbe, e deve sgna’iidelueprsos:
dobbiendo ager doveado: disser amoito- spesp:

g0 @l antichi ; doveuti & preterito ,.che sl

dice eziandio dovei nel verso. .
Deo - Dei AR
De’ Dee
Deono. P
Debbono debbe
Deve - R s

. Dobbiendo : T

“5> Hoveado - : T
deet'ti R : . FRPUTRII
Dovei. - . -

Doglio non dogli , ma daoti “fa unella
seconda persona, e duole. nella terza, e
duolme ; e fa nella terza- nel numero del
pit dogliono, e dolgono. Perciocche dol-
go nella prima §'¢ altresi piu toscanamen-
te detto. Dolsi, e dolse, dolfi, e dolfe, e
dolfero alcuna volta s'¢ detto dagli anti-
chi, e dorrd non solo nel verso ;>ma an-
che nella prosa si dice per dolero., delga,
¢ dolgano da’ Poeti, e talor delle prose.

- Daoli ' : BT

- Dogliono N

'.‘.1 . mlgono . . Lot e BT .

& DO‘SO St . A “ Lot
< «Dolgt - 5 a

- . Dolfi-1y ' T

a. Dolfére.. .. . ! o .
Bembo Vol. Xl1I. 15 s
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‘Dei. :

" Dites ancorchd questo verbo paja del-

'li 'quarta maniera, pur tutto il verbo per

“lo ‘piu & variato della terza dall’ infinito

‘dicere, la qual voce non & in uso.

. Dicere

~ Diein'vece di di disse il Petrar., e
dicevanlo anticamente nelle prose cosi; nel

‘die Giudicio per nel di del Giudicio.

' Di che, vedi che '

~* "Da cape: vedi a capo.

"~ "Da quindi i_mnm,zig0

““ "Da quinci innanzi ) leggi Avanti

. . Da iadi io avanti.

_ " "Dappoi. Poi, e poscia quello medesi-

mo vagliono, e dannosi al tempo, ¢ do-
o al luogo si da, e ancor all' ordine, ed
slcuna volta eziandio al tempo : contraria
‘di cui & dinanzi, da notare € questo mo-
do di dire. Ma poi che il vostra destino
@ voi pur vieta I esser altrove, per ma
poiche, che poiché o grado non & Sfu chio
tacitamente , e di nascuso con Guiscardo
vivessi, e nella voce da poi si sono tra-

RIE




=8 '
mutate le sillibe)ed essi dettwpoir &l Boe-
caccio E da-oke diaval . sianr:nai poi da
' che noi siam vecehie? i E daoicke per da
poit the'ycon. fei  foss’ io ula rdhe. sii parte
#- ulea; d: da che nop avendoini Jamedr:
quella vohtessa vedute | ellw 6. irimamen-
rats 4 me, e da questa pqiypoco; dappt
che e si disse pil toscanamente pace stante.
[)OPO. R
Da che. et
Da lungi sono del.verso.:
Da lungi. ’ ST
~Di lungi - sono dellc tpmse :
Dalla lungi. -« =« e
Dinanzi. :
Davante leggi avanti.
Davanti  Dianzi. : 'y
Si dicono la merlgge per
Da mane dal latino detta mutando il D.
SRR in-dae G. seconda.l:isa.della
Daisera = lingus, e dicesi- ancon:di me:

‘riggio , e di meriggiana Buce. '

s Se alcuno velesse o dormme,
Dl meﬂgge o giacersi di mengg:anm T
..Di_meriggio. - - - . c o
. Di mer:ggrana. Co S
Da Sezzo, e da u]tnno a:ocus si. da
alcuna volta. l’ articola ,, ‘€. Iasseue al da
sem) da questo si ferma . Bumeséeraio.

Del tanto vaal ‘dire quamio per ahreb .

tahto R T iper' altrettanta lcodd” quanta; &
quclla dt’ che s epmrlai othae aoveott L

R B TS TR S RS TP S Y LT



m‘"l)i?ﬁagonm s.wediscoatéa. . . )a‘?
ab Di dietrownsivedi a- dietro. u\. oo,
s ‘Da cantos vedi a lato., - ... o
» 2w Di-patticella nella.compositione: queuo,-

a&opera wohé.la: 8. quando .ella i} pia ado--
pers. B: fecassine Disamare , . Disfare ,, Disp
face ; Dispregio, Dmnore, ed mﬁmte altre.
weisDisgmare, : - ; :

Disfare.

Disface.

. Dispregio.

Disonore.

Dimandao si legge nelle Ru'ne anti~he,
Discerneo disse 1l Boccaccio ne’ suoi - versi.

o x

. E dopo = A é la mtghor delle vocad
h, mquanto ella piu alle parti della_ pri-
miera s’ avvicina, che non fanno le tre
seguenti : con piu aperta voce si poferisce
ella:dove sta per la E latina, che dove sta
per la L come si vede io gente, legge,
miete , ardente, e altri, dove la prima E
vien dall E latmo. '

Egh, ed elli, ch’ ¢ ta]e nel pnmocae.
so, ed e egli pid usato da’ meno antichi,
ha pe sh altrl casi lui ; ed essi. dettp nel
primo. da’ Poeti -antichi, ed  alcuna, volta
dal Petrarca -ello. Hanno le m "
volte accresciuto questo pronom
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detto relling., ‘ed: i -mend -antichi egling; nel .
numero del pricegli-serba la primiera fna

Yoce peravveuntura in tulli i casi dal terzo
in faori. E questo numero non entranel.
le prose, se con di rado, conciossia cosa

le prose usano dire, essi nel primiero
cuso, e negli altri loro ; cosi egli nel nu-
mero del pit ¢ solo del verse, ed egline
& pit voce del popolo, che. delle sorittu-
ve: si come - questo promgme egli ¢ stalo
accresciuto di due. lettere , "dicendo -eglino,
cosi levandone le dae consonanti di mezzo,.
® ne fa una sillaba, ed essi defto primie.
Tamente ei;-e poi-se n’'é-fatto e'; il che &
wsitatissimo e nel verso , e nelle prose nel
pumero .del meno. Pur nel numero del
pil si trova ancora. Boccaccio. Ed appres-
390 questo menati i Gentiluomini nel giar-
dino , cortesemente 8li domandd - chi ¢ JSos-
séro : éome potrd io star cheto, e & io Sfa-
vello, €' mi conosceranno, Essi ancor detta
einel namero del pit1- solamente da’ Poeti ,
€ da’ migliori pia di rado. E si_pon molte
volte egli se non per uno adornamento di
Priseipio. Boccaccio. Egli era in Questo
Castello.una donna vedova, Ep egli non
6rano ancor quattro.. ore compiute. -Ponst
edcsimamente ne’ wezzi. parlari. Boecaeg,
wedendo la donna queste cose conobbe che
egli erano dell’ altre savie com® ella fosse,
Non la usa cosi il verso_gpesse .vahe come
la prosa, ma wssla trones. E non. si vide
mui cerve, né damnis B orse, & -non - Suer
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wiai: fumtiy: nb-stagni.- Frocheosi dice; aneher
neRé hm R’ i @il «hnobe.; fab ovamae,
g 'CE"" R I S OSE SVORISG 0¥

l‘ﬁ‘ A e F R A T BT
"“E. AU N IPR S S I TR SCTRNRE LT
ot ’“\%‘. ‘& PR I ,{3:”’.: ‘ u;‘(\_*\r'l al o,
BB o DoTed arste Baee a0 npa
, - Blla yElle;, vhe snche eﬂem si legge,
ma- p*u ¢*del popolo ;- che: delbe scrittane,
sofm- nelle prase solamente del primo caso
ne¥ uno ‘e nell’ aliro - dumero. Da- poehi
séno’ usati ful tatti: i casi: dal terzo in fuor,
ri ) e rmassimumente - nel' sesto ; € -questo
fauno pid per: licenra y:che: per ragioney,
che 4ddiir ¥i-6 poswr; € ba nel numere
d: ¥ meno ei, in qwel ddrpm lcm i w.g,
tl gh altri csvsl. w0 .
‘Eﬂe.‘ ¢ '-‘\':“‘-ff*.?* FRR ST " L s-i.
EnenOU" SRS [ETEVIY I
= \Eiﬁ Lito'y Ella: :nel tmoq e ncl quar-
£ -chso 'del numero. del - ‘meno, ¢ nel quan-
to_di quello del awmero del pid el vistrios.
gono:, ‘e diconsi lo, 1i, gliy. e le; diediels,
diedéle, ¢ diedegli., presele, pmselax ea. &
P diede ;e la prese ec. B:ib: vero, ‘che:ly -
voce 1o si-dice parimente i :, Gxeco ‘008
fik, ma faretrato . il. wcggw vpol peune

fanno de Co&lmomtae.: o NPRR N
O B e T R \
s MRS v e . N N

? i Egh stesst yisano dl duref v Toacam
ft‘osto" eltor cgli stesso: Nen: pencid mn.s‘ﬁ
Ticora x\.éﬂ,mo stewwm €580 m,
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se: @r;h:’di#ér'si&cdaftﬁpif‘, ch* & in quelle
voci, e wof lin. queste; 'Esso Essa, essi,
od ‘esse: per dutti 1-generi, : cesi, ¢ pume-
ri; eds alleyolde: ik. primierd , e ad ogni
genere, ¢'wd -ogni -numers-serve quando
con. altro, prouome o cer altra voce ¢i
pone. Perciocéhé-oon” esdo. lui, con esso lei,
e sovr'esso noi; e con.esso:le mani, e Jun-
gh’ essoi la camera : ‘medesimamente si dice
“toscanemente:, -¢:-parlando - eon - essa . lei,
eriandie leggesi nelle buone scritture alcu~
na- volta, Dicesi:ancor. desso, e "dessa per
voce piti espressa e nella presa, e nel ver-
so.. Ed appresso quest’altra- voce stesso, che
dopo alcun pronome sempre si pone esso
stesso, si dice, ed .egli stessi, com’ & deuo:
diso . oy T o

sser - verbo. variatamente si construi-
sce. Percid che ogni volta che la voce, che
fa, si replica, dicesi -nella forma, che pri-
mieramente si pone. lo non i fui io, E
so ‘che tu fosti: desso tu. E qual donna can-
terd, s io non canto io. ‘Ma ogni volta ,
che : la voce, che:fa- si muta in altre, il
quarto caso allor rispende al primo. Boc»
caccio. ‘Nella novella di Lodovico , creden-
do egli; ch’ io fossi se, ed. altrove maravi«
gliossi forte Tedaldo., che alcuno -in tanto
il -somigliasse , che fusse creduto lui. Tra
le quali. parole:.se béhe-v’ & il verbo cre-
duto, egli ziondi meno vi sta .nel medesi-
mo odo, e: cosh-didse-il Peirarca. E cié
che non é lei, Sermo , che disse il Petrar-
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ca.non. ¢ délla lihghhz:;sud«inimsb iy Sae
xei-alcund voha 's’ & daie il powpro,eieli
.dire nella terna, personassarehbe, mq pure bb
cnpa volta g legge saria’ nelle puise ahsoyin
Sariano inr .vece:di Sarianomyiate 'acsame
to, e una. lettera essi wsata..di dinei EMiy
€d Evvi siudice ndle: prose ,. Ewi. oftre. aes
&id [ acre:pits fresco. Di quesio verbo .pos
se: il . Boccaccio la: terza .voce . ¢ol. numeéro
del: pitky e .disse gid- ¢ moiti .anni.. Di que-
sto- verboila- prima pepsona- @.somo.,.che
alcuna. volta s'e detto e ne’versi, e nelle
ose. Seb in-veqge -di sei, ¢ Jaseconda vece.
stere -non shavviene con altra-voge che'com:
essendo , che st dice anche sepdo nel ver-
so. In pretsrito.. ha fui,, e sono stato, &
suto, e nella terza voce del numero del
pit furovo, che fur troncatamente- s’ det-
ta, e furo che non cosi troncalamente dis-
se:d Petrarca. Fue disse-il Petrarca in vece
di fu, voce.¢ pur del verso, ma non &
che ella non sia eziandio alle.volte delle:
prose, e oon gueila licenzia -detta, con Ja:
quale molti degli altri Poeti .2 molt’.altre.
vaci’ giunseso la E. per cagion della rima:
tue, piue, sie,. giue, dae, stae, udie, oo
Che disse in:questo verbo Daate, ¢ Meey.
nelle ' prose.. di Giovanni Villani : Hae.,,
vae , seguie; ~e.cosie si legge. 1l Petrarca:
alira di: queita: ‘maniera mon- ne disse. che'
ggmu fuel, @ die . per :lo di, wedi. die
stu, per fosti tuisi Jegge Gid non fostu:
L M TOP R : Sk osuny ahe

L .\‘

B PR A T
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nutrita in piume al rezzo, ed in pross.
Ove fostu stamane poco avanti giorno. E
fostu per fossi tu, ch’or fostu vive, come
io non son morta. Futuro, b’ é participio
s’ & cost tolte: dal 1atino , semza 'aver. dalla
lungu altra-forma. Leterre voci del tempix
futuro.sono sarh, e fia, ¢ saranno , eifiac
no , e poi nel tempo condizioual sia, e sia-.
no, e fora voce del verso ,; che val quae:
1o sarebhe , e saria), queNo- stevso: che si
dice alle volte sarie nelle prose; delte quai
Li parimente e fie, e fieno, sie, & sieno
in vece delle gih sopraddette. Ha' questo
verbo quello, chein altrondu st vede, olie
Ja prima persona del presenter, € ‘la’ terza-
del suo plurale, sono quelle stessg. = -«
Esto-¢ voce de'Peetiidetts - per quew
sto, e sta per questanon.solo da’ Poeti’,
ma ancora da’ Prosatori s»usa, ma con
gueste tre voci, e non con altre. Stanotte,
stamane, stasera ; perciocché quande si di-
ce, quesla notte, ista mane, eistasera, <id st
fa per I'aggiunta della L. che 2 queste co-
tali voci si suol dare.
~  E particella. Sono alcuni, che dicono
esser data alcuna volta la D. in cambie del
T. si come affermano, che diede il Petrar-
ca quando disse se avesse dato. all opera
gentile con la figura mano , ed .intellecto ,
conciossia cosa che piit alquanto empie la
sillaba , € falla pid: greziosa }a:D: che 1a T.
IR e P

VS B
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F. Alquerte spesso ; e ‘pieno swotio ren-
‘de- Ja-F. spetto medesimamente - e ‘picno 4
ma pitt pronto il G. Ui qoella medesimn
spésserza., ¢ pronterza ¢ i} C./ma pitt im
pediti di quest’ alesi. - .
- Fallens, e Fallore, dissero i pit antis
chi Fallori. : - - " .

- - Fallare tanto  val quanto mancare, e
non bastare, e-faltire & fare errore , ingan
no, e frecca, da oui ne viene il fallo. S’ ¢-
pure alcuna volta posto fallire per mancas
re , ma fallare per mancare, ed errare non
mai vanno variati fpllire. e fallare. Falliva,
fallava ec. per Je foro maniere. ° o

‘Fora che ¢ provenzdle disse pid spesso
§) Petrarca, che saria val quaoto sarebbe.
Vedi essere, vale aoco quanto surei. Pes
trarca. Avvegnaché fo non fora. E a gran
pena indi scampato [ora. S

¢ Voci usate da Dante, che
gautohn. sono Viniziane. ’ ,
ra, '
Ff(’ﬂdd. . . .
Fronde. si dice .
- Froda. :

Fila & il . numero-del piu di Filo.
Fata & il numero del pia di fato,
Franco in vece di francato € cosi in
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o v Faome: jeggeoi ’ posta: ?M,*OrNQIMGW da .

glitmitichi in’ sentimreuto di punto.:- ..~
-+ Fuor, Fupri , Fore, e Fora:.tutta son
del verso ,- le 'due. prime della ipresa il
proprio, &’ ordinar questa particella: con.di.
wor:«d’ affanni ; fwor di tempo.. Pue. il
Riwrarcae. - disse, fuor_tutti i nostri: lidi; - B
Framoesoo Isthéra: Pensando , ok’ il partir fis
Juor ‘mia aslpai- E-Marco Cino.. Uomo sark
Juoo-misura. Fant' é I anima mia smarrita.
amaii Ed & alle:volte che in -vece dell’ ar~
ticolo se le'di la- particela che. 7/ quale
in.ogmi edsa -era shntissimo « fuor che .nel-
 Lidpera’ dlle fermmine. Ed alle volte noa
sede din-Egli éntro con suoi compagni. in.
asascasa , e quella trovd di roba - piena.
essor da .gli-abitanti abbandonatn. fuori-
solamente da quesia fanciulla. La qual parti-
cella si disse eziandio in fueri cosi. La gualg:
to amo da Dio in fuori sopra ogni alira:
cesa,:Ponsi anch’ella con ‘questa voce sen-
ne , o formasene forsennato - voce-antlica;-
¢ mon pid-del verso, che delleprose:tolta-
da’ provenzali, e congiuguesi con . via, ©
fornlasene: forviare ‘voce: solameate - delle

peode antica anch’ella, ed oltre: a.¢id: por-

co>wsata. - o
JrmBaert, o o o 0 e a s il s

<z "Fuore. . A RanIIR L

¥
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-+ Fuori-solamente;. © - -

Fra, tra, tufra, intra, son le iatiere,
vagliono: quanto dentro. Infra U termini
& una pieciola cella. Andarono infra mha-
re , e fra se slesso. comimcid a dire, e si
mise tutto fra la selva. Poi fra qui ad ot-
to di, che disse il Boccaccio, val quanto di
qui a otto di. Dassi questa particella: talor
al verbo, e fassene frastornare, e cid -¢ 4}
cupna cosa a dielro torusre, conciossia eb-
sa che al verbo tornare - si giugne -anzi al
verbo stornare, che qnelto stésso varrebbe
se si usasse , come si usa sgannare, sdebiv
tare, € molli nomi auncora: smemoriath ,
scostumato, ¢ intra alcuna volta significa
deuntro entrato intra le ruina, la -parti-
cella tra s’¢ alcuna velta posta’ latinamen-
te , interromper , interdstio ; intervénuto,
Interponendosi, e val nelle proge alle volte
quante in. Gio. Villani, I guali mandara.
no in Lombardia mille cavalieri tra due
volte. Ed il Buccaccio. 8t come eolui, che
da lei tra una volta, e altra aveva avuto
quello, che wvaleva ben tremta fiorini. E
youesi di inter Latino tra e, e te, Gran
pezza stelte tra pensoso, e pauroso. Ponsi
ancora in vece di si, due volte, o pid
detta: si che tra per I’ una cosa,‘e per
I’ altra ‘io non vi volli star piv.-E-gia tra
per lo gridare, e per lo piaguere,-e per

R
ey
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la paura,’e per lo lango. digiuwo era si
vinto, che pid avanti non poipa; yale an-

~ cora quauto o condizionalmegnte posto.
que’ mi domandaro per virtés di cavalaria,
6l o digessi. qual fosse miglior cavaliere
tra’l buon Re Meliadus, o'l cavalier sen-

%a pgura . Ed alirove, /i Romani tennero
consiglio qual era miglio tra che gli uo-
.minicavesser due mogli, o le donne due
‘mariti,. F-Page , la mia_sorella che tra
-bella, e byona. Non so qual pis. Aggiun-
tovi il Petracca. Se chi tra bella, e onesta,
gyal; fu pits lascio .in dubbio. Tra ancor
gignifica tutto. 1l Boccaccio. .Ed in brieve
Lra cio 5 che v’ era non valeva altro, che
dugento, fiorini., Compouesi. questa particel-

1a col verbo ,e dicesi. Traporre, Tramet-

_terg, che parimente juframettere si disse,
¢he & da iatra, ch’é la intiera. Evvi an-
cora un’ altra particella Tras detta. da

.trans lalino, che si usa di compor con
verbi Trasporre, Trasportare, Trasformare,
Trauslato, che disse 1l Petrarca, € lating.
Al Ciel translato in quel suq plbergo fido
Lgscio radici. Lascia alcuna volta questa
particella Trans mon golo la N, ma ancora
Ja S, come si vede in questi verbi Traboc-
care, Trapellare, Travagliare quando pro-
priameute si dice, e trafiggere, traviare,
che ¢ del verso ,®rasviare della prosa,

_ Irastornare, o
sy - Frugone siguifica frugang

lando.
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Forse sempre s & detta dagli avtichi,
e non mat forsi, che si é detta dn alcum

del nostro secolo. -~ -~ .- e

LN s . Q
b Ty

. ved' F
L Glugowre tbhe Dante (h' provensali,
Givire & provenzale, . o
Guisa proyeunzale.
Guiderdone proveazale, -
" Giijo provenzale, ed usello ilPetraroa.
Guan tolto & da’ Proveszali. Ed ‘€ mol-
. to usata da gli aatichi, e vale guanto mol.
to, € per lo conlmno si pon -oon la negg-
tlva. ,
Non ha guari, senza ebsa si trova pur,
ma si di rado, che non fa numero.
Gnggio, provenzale. : .
Gramare ¢ voce provenule usata dal
Petrarca.’ .
~~ Grando disse Dante per. grandme.
Gra si.dice cosi 'nel numero del pxu,
come in quello del meno. -~ :
- Gioja vedi' il pritho’ Cop .
- Ginocchia “nel numrero del pit di Gi-
nocchio, onde: I’ avverbig Ginocchione.
Gradora ‘voce usata %a gli antichi. -
Grande é voce intiera di gran, e si
dice cosi per'la femmina, come per Jo
maschio.

-~
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c:n. Giovanai Villani, con levando ogni
d} grandissime prede, in vece di levando,
vedi il cap. 16. - ,
. Grado, mal grado vostro, mal do .
di lui, mal suo grado. A grado, e di gra-
‘do 'siclegge. o S0t yoq
" G i(zpf~ié ‘la: gela; Dnde ne viene-shyer
Yo sgozzire ; che & tagliace ik Guzgoy win-
gozzare , € sorgozzone’,:: che: ' disd- il Rae-
_caccio mnelle novelle, il che é perenssa idi
.yoano , chie sopra i gokwo b disg. it
" Guardo), ‘e sguardo i dice,.dellargual
voce osservd il Petrarca che precedendo
vocale didse sguardq,’ seé dolce ayudrdo di
costei m’ ancide', ‘precedeado:consoganse
disse Guardo. Fa'ch'io ‘riveggn ill kebgaah
do , che un solé’ fu'ec.’ & tid medvesimagnan-
~'te fece dipintdb , ¢ spintox: guardeciono-.e
‘usata nelle prose; '+ ofnn leany G, ol
" Guadrei per’ Guarldret disse Maoro,
" E ¢hi conosce morte, vd ha'Ngudedoidal- .
g belsa. che ancor non wen!! gaddies. fo
" che ne porto néllo éor um dardssr. o i
7. Gniffe , ché “disse: 3 Bocesepion nelle.
__sue novelle, & paréla delspopolojnew.vale
“altro che, per un cominciamentor di-riapo-
" Bla, e per “voce che "¢k Pprincipio ;. e\via
alle aTtre. T S T N R

- T é .9 V,‘; L ..
-~ Gire, vedi andarey “vir ¢ taailib
R T R 1 G 14 L Y RS

Bt A 'i,(g i59A .oisah 9109¢-

R ol sigae so sty
FAV e a0yt aeine Y per g i
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riftamente ne viene abbo, che disse Dante,
e degli altri antichi, ma ella &..voee; molto
dura, e per cid in tutto rifintatd ;oo &
cos? im “Aitto rifiutetg aggio , che:. ye viene
mend ‘Biriftamente, & come voce:; . nog Gofl
yozza ¢ salValita , e per. cid.nsata-dal, Bg-
triirta, tola - & non di- meno da’ pig.astichi,
che ta wdarono senza rignardo; .dalla .quam
Je si forma aggia, che’l medesimo. Po¢is
disse Da Ho dgifse M. Cino hei: pex;bebbi.
Or foss’io morto quando la uditaiy: che
non hel poi- se nen :dolore , e, piantp. E
certo son ck’ io non averéo mai. Hae ger:
hai & nelle prose di Gioxanami: Vil oi.flve:
di essere. Avemo, che disse il Petrarca
non ¢ della lingua. Un sol Cons. D. m.
avemo si legge nelle prose del Boccaccio.
Ha & la terza persona, e have ne hanno
falto anche i scrittori forse da’ Napolitani
pighandola | che I'haumo:in baooe; Havie
- vece di avea ¢’ & detto,. .ed ayrigug,
ins vece di avriano.. Avestu .per; Avessi; Wi
cost avesta riposti. De’ be.vestigi; sparsjz
Ed abbierdo dissero gli antichi ia Fege, s

dire ‘avendo L. imperative & abbi. ... ¢

Havia, - o il
S H. g L i, e Lo v
acel1. R (L I S A S 1017
'Habbo. R P e FECERS ;f"g;;

« L » ‘.
Ha‘ggvo,— B 3 STEEN YA A S AJ‘:lsf)
e Hﬂggt‘. -~ TR ) FEESUTARNCTRY § N BYTS NS ie ;ii}

Oy i Ly DTSR ST B TS TRNY
Cas Haa L S R L {.Ulf TR X P TR0 \"; PRYARS
. 'cHa"emo’.» B SRS S PP S VUSRS

Havie.



Digitized by GOOS[Q



5. ot d el
uagiiandoin‘patee; Kopota”lend sbeb
cangio Ta E mella 1. ‘igtimiré’," fitrant ;'@
somiglianti’;, oltre” cHe ulfa” vote igoudo’ @
aggiunse non solamente la 1. wald G an-
cora, nod mutandosi perd il sentiménto” d&k
Jei, comé si’fa in.igoavd, la (‘mﬂ votd,
come dal lanino tolta , & pid"aleps; be
Yoscana , € Ja sua ‘primiera. solimtnte &
latipi ¢ .ad usanza: vedi‘ Bl °' -0
. Ietare, 0
Cdachiferel
Joiesc, T
Spesso. R I
Istrano. =~ .« T F doe
' Ignavo, o ommoeutoo
 Isnello: voce tolta da’ provenal “
_ Inveggiare voce toha da Dante'da’ proe
,enul{. . ' T et : ' A 0
. Tmago, ed Tmige s'¢ alcana volta'det-
20 da’ migliori Poetl. - IR
. Image. o S
.. 'Iogombrato, ed ingombro. <
. Ingombro. . I :
Iuchinato , ed inchimo, = 0 7
Inchive. T
- Ipferta’'in vece &' infermita dissero’ gli
.antichi Toscani, = - T e
.. I, articolo si prépone alla voce, quan-
'do incomincia' da consonante’; euello stri-
vere ;»Be_rde ‘la’ vocale  suz dopd le vocifi,
“dal Ciel, dal mondo, sul pensare’ in vers



. . ” %4,'
%} wonte. Lo si nse quando l3- voce ‘ses
guepte  comingia.da wacalss nnes si Fracy

alcona, volig

€. piu Spessc 5
© posk. maji-d g
cop. yace di. .
ciano da § .
lo spirito, 1 )
messere, me .
ce, e dopo )

suole quest’articolo dinanzi alle vocali la-
sciac sempre la vocal sua, I'ardor, I’er-
rore; ed avviene tal volta, che egli man.
tiene la sua vocale, e manda via quella
‘della voce seguente, lo 'nganuno lo ’nvitos
e talor perde la sua, e muta la seguente
in ua’alira, la quale & sempré la E. lo’a-
vio. Il che fa medesimameante, La, artico-
lo, che si fa'l'onda, I'erba, e la’ngiusti-
szia, la’nvidia, e I’ envoglia : mel numero
del -pid & I articolo’ del maschib 1 dinanz
" a consonante, 1 buoni, i rei, ed alcuna
volta li, usato solamente da’ Poeti, ¢ da’
miglior Poeti pid rade volte, se aon che
dopo per si dice, per li fianchi. Gli s’ usa
avanti a vocali, gli uomini, gli animali,
‘¢ dinanzi la S cui segue consonante, gli
‘sbanditi, gli smemorati, gli sventarati. Ar-
ticolo .dj femmina & nel, piti le, che nel
verso ' d’avanti, a, vpcale posta lagcia bens
.6pesso. la vocal sua, e nelle prosg Jer 1o
_Pi0.ppn si lascia y ed gssi usati dagli anti-

% e



48 - .
-chi-nelle - prose ,. ¢ medesimamente M uem
‘ova di raddoppiate la consopante di questd
articoli dopo piu particelle, che si fa del-
. '”:“.O.m.Q.a dena . donva, delli \.m’m.ini. ) che
it tosta si dice: degli uomini, délle. don-
e, ‘e cost si fa dopo Ja A, Da Ne quando
ella stanza dimostra a.luogo,e con la quas
Je muta la N. nella L. Tutto che o parti-
cella A, che ad eziandiv si dice, 8. cagioe
ne , che ancora ad aleun altre voci si rads
oppia la_consonsnte , che &'@ detto allui,
accio , aseé , ma. pid nelle avtiche, che
nelle nunove scrittyre. Di. questi articoli
quello del maschio mel pumero. del pit,
quande gli sono preposte. le sopraddette
particelle assui sovente si lascia nella penna
nel, versa, e nelle prose di continue, O
pur sotlentra nella vocale, che dinanzigh
®la incominciando le voci da consonante.
A _pid delcolli, a’buoni, da’ buoni. Ne'
miel dapni, co’ miei figliuoli, e -oltre di
cid, per mio potere, e pe fatti loro allevol:
s¢ mollo toscanamente si suol dire. Di seme
sre si dice quando mnon segue articolo,
de quando segue, o dee seguire, e vedi it
che, che. . .
.., In, e ne, sono quel medesimo , ina
I uoa si dice quando 'L voce.,a ‘cui ella.
8. dd non ha I'articolo; 1'altra quande
ella ve . 1'ba, o pur ve la dee avere, in
terra , in Cielo,, nell’ acqun, nel. fuceo,
ne’ miei bisogni. Il che non solo.nellé pro-



s, ma-deest far¥ nsl verss: mwﬁ. cone
"y vede sémprb 'faetbaf edf otsorvuty dul "-!e-
'trmd ;:; SAk¢1 ol 1

Impﬂkdnsco lmpﬂmﬁschit T pﬂﬁ&nco.
lmpamdiscono ec.-ImpaMidisen j> Daspallidi-

‘schi, e tmpaHiddsca, Hn Hidiscing, e »l-
tre mi’escono‘ﬁa impallidire ooz o0

+ Ittoreo, vedi a torno., = s sl
<77 -Yonahel, vedi avanti, v - . 7 ¢ b
= '}}!mmvepmue & pink de! verso.

-7 Incoutahente ® pri deMa: pross. -

++ In tempo, vedi a tempo.

5 Bmperor che, vedi .che. - - ‘

! In questa; cid % in quel mezzo, ©
pure i quel panto, M. Cino. Sta. nelpis-
cer della mia’ donna amore. Come nelisal
1o vosplo 'e'n Cisl la sella, che nel muo-
var degli obeh porgs al cuor, s che ity
Spfvito s ¥marrisce tn: quelta. Docelmcio ne’
Sonetti: £ tvome fo Veggm lei pid*presso
Jansi, deverei “per.pighara | o per tenerla.
Et vento fugge 2 &d elia spare -inguella.
Bd: O marito mio, disse ia: donnu; & gﬁ
vukine’ audics: diansi wumo sﬁnmenm,cls’ io
mi oredetei ;' che - fosse morte , ‘€ woit e
sapea né che mi fare, né che mi- dire
e.nom che frate Rinaldo movtro compare
oi veune in quelia. 11 che  imitando’ disse
phte vagawente il Pévarca. I guests passd
# tempo', &°in questa trapasso sospiramdo,

£oqueito sentiments ispresse egli meot‘ con

Padira #oce-in talto, - ¢ ¢
" In tanto, ‘
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In verso , vedi verso. AR
1o foori, vedi fuori. b
Interrompere. ) mi
Interdetto % v edi fra. e
Iatervenuto Sr dese u,é
Interponendosl. ' M|

= s ozmaa, ‘wedi- GOMJ :.1.7 4 1 n]

~2ov Jatra i S SRRl fah nixe o
Intﬂl % vedh f’ra. _"inv’ v‘!:, IFEIRIETIY
“Ja-che ehemnodon sis , yedi. opDaes .

" -In.costha , vedizcogth . o sy oo

) .
VA L FREaT H
SNV e TR T
\
1 L Ghet 3 L ST IAN
N R N

SRR N

L % moﬂe,\c dlllmta lemm. e 11\
um le sue compagoe: letiene: dolmmm.,
.. landa'€ prevenzale. .. ¢« .- N

» Lassto voce: provenzade wsp ;l Be&mmp-

‘Lasso in vece della ‘compinja.. & ensl
fm usanza, che pigx. tasto pmpnamﬁmedei-

epar «che altramente. - -

- Ligio-usd il Petrarea ;. che. in, tntn i

- - li. si legge. Luoore 6 voce wsta
L zk antichi Toscani, « .

W&, €. hdeo RN “ 'rs': ;_k’. f-.\jl

‘Lode.”:

Luogou wooe mata dpghs anhchi To-
mm i SERC Cainbeve

3 Lutora slmxlmenu mcb,anmu. e
- oLetto! fa letta.e Jetti, ima il Primo. &
piu tosto della prosa, che dek.wersoe-,-. .

i
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Letta, i~ v :o0 0 oo

Letti, - e L P

Lo. R TAPEY

La' RN . . ’v';"l‘( ot

Livedidl | < ...

Le. .

Lui € in tatti i casi: ohblichi- nel pu-
mero del meno, la qual voce s’ & in vece
di colui alle volte detta, rmorte  brasmate
anzi. laudate lui, che lega, e -scioghe. E
poi piacque a lui\, che mi produses in
‘vita Boccaccio. Ma egli fe’ Adamo maschio,
ed Eva femmina, ed a lui medesimo , che
volle per la salute dell’ umana generazions
sopra la croce morire , quando con un
chiova , e quando con due i pié¢ gli confio-
ca in quella. E nel primo caso sivergognd
di fare al monaco quello, gke egli si come
lui aveva meritato , concio sia tosa che
quando la particella come. si -da ad alcu-
no caso, quel caso se le da, che ha la
voce, con cui la comparazione si fa, si
come diedi qui. Donne mie care,voi pots-
te', sicoome io , moite volte aver udito. Il
«<che & si chiaro , che non fa mestiero te-
_stimonianza ; anzi se altro caso alcuna vol-
ta si diede, che dato le sia, cid bi dee di-
re per inavvertenza sia stato. Posela ezian-
dio Dante ia quel caso in quella voce nel
convito. Dunque se esso Adamo fu nobile
tutti siemo:nabili, e se lui -fu-vile, tucti”
siamo: ik, Lai si da alonna volta:alle in-
sensibili -cosd; - : Lo

R
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" Lei'a in" tulii i “casi>obblichi { se > non’
quando'si ‘'mette per colel’, ‘che“H “trévg:
anche nel primo caso, come lui. Petrarca,”
Ardendolei’ che come “in ghiactio” assi,
Dante. Ma perché lei, che di, e notte fo:°
la. Non gli avea tratta  ancora la condithia.
Il che si fa chiaro per la ckie, che 'seéghita,
uantd ' ‘¢ofei la

quale. A A
Lui. - Sdoveerrg
Yol v e I TRIEN |

"Si pongono alcuna volta i Véte 1%t
se. Boccaccio. Essendosi accorta, che co-
Stui usava maolto con un religoso, il qual’
quantunque fusse tondo e grosso, non-
dimeno percio che di santissima vita era,

uasi da tutti avea di valentissimo uomo'
jigmd s ed estimd costut doveré “essere ‘otti-
mo niezzano ' tra Iéi' ed il “sio ‘amdntéy:
in vece di dire tra se.’ Dassianéord’ Lui'y
e Lei alle cose insensibili.’ Boccatcio! ‘dissa
lei & una testa morta pdylandb,’ "
. Lungh™esso , vedi esso, = * cvi 0
- Loro caso obblico, ed & ft' nuntero del -
pit ‘di lui, e di lei. Ponsi’ Guestd Yoce>in"
vece ‘ di coloro, quelli, éss1,” per tutéhd’
casi dal “primo in fuori, ed” usisi gakstd"
voce molte volte senza segno del tasd  sedo
condo. Del padré'lorq . iteh foi /' donhe’)
co’ loro anlici, & senza' ségno '€t terzb EHV-
so angord. Diedé lor crédere. Féve 161 el -
_re. Usasi “ancora“lovo in"vece'~di éel Boces>
Poglio', ‘che domani “'si "dich ‘Ul Bepfe s
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le.quali oper amore o-par. .falpamenap di
dotg Jo donne hanno gid fae alfar mas
Tityy, 1155 .0 My k *"}
Ly ,Leggq%g g @gupa ‘yolta" 16851(\ acttg
d“ P de 4 .(',f:. Y S T W (SX AT RR Ty WA I
L?« ik, o
Lwcl- ) SO
" Lacciue' per Iacciuoh. Vedi i ‘primo

cap:tolo.
Langue per languisce si trova appres- .
mjl gﬁﬁlhz ROy et
“CD BRDY  HINODDL el e L, -
AR O R ey oL

M

FES ST AR CEI AN T A R S Cateme ey

n)
ad

e L0, VLTONY R

LT A e

0;\\{5/‘, UsTN 7 1AL ke

e D;pqmq §uono tra TaLela 'R
soau@. Ja. M .¢ la N, 1l suonq delle’ quaﬁ 8’
ae‘nwqugql,,lyqato, e cornuto nelle parole. .
.r2- Malengnza ; vedn Bepmauza. T
Miraglio_¢ yoce provenzale. e
Marca tolse Dante da’ provenzah. o
. Meo,, dqsera gl antnchg per mip, € mee
dme Dantg in Rxme per me, usanza della;
tgscana &..con’ alguante voci asglungeré
qussh possebsivi mio, tuo, suo, in modo
cbggsﬂ\,yf-,f@ wna _intiera ,. tmendo tutfa
via, la Jettera dgl mezzo, In questa guisa S Si
gneg ., Signorto. E Fratelmo, Palremo y ?,
Lremp o & Moghqma 5 eM % lieta, e al-
cmgolt@ Fig hu,oho, e\;;qu ‘a cune altre ﬁ‘
auq, Wl‘ 19¢i tutle. pon da amco o,.,i
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mi‘si'ffe'vi , ‘clie tion” diciamo ‘dal &

¢ -délla Magliéta ;' ma’ da “Signorsoy;e-dl
‘MogHetd. ‘Dante. ‘Pa ‘ragiszo aspecsboss dh

Signorso. Boctactio' nelle vovetle puse pik

d*und volta’ Signorso, e Moglieta § ¢! Fodt -

‘telmo ancord, - ¢t e enacno Qb
Mee.-'" T LI B L B O VIR LI PT L
‘Mat!:éni‘a." RTINS *'\\-a. DY IR

. Moglieta, U o b tm thsian

© Mi, e ti Vigini'al verbo; ¢ ‘duvantt’,

‘o dopo un I si dicono wmi~diede , ti dise,

¢ diedemi , dissemi, ¢ quests ‘medesimb ¥i

fa del se, che 'si dice si, che cod si dice,
non sdlameute nel ‘numero del'meno, ma

-ancora in quel del piti.: B il vero.,iche egli

rimo caso non ha come himno ¢ primi

‘due; € tanta somiglianza° hanno queste: tre

voui tra loro, che qiialunque volta due-di

loro ‘sono date o dinanzi', o dopo il ver
coél si scrive la pit loutana, come la ‘pi
vicina. 10 mi ti do in preda.. ‘Bl ti si' fa

‘incontro : Io son  contento di darmifiti pri-

‘gione. Il suono incomincia & farmisi: seuti-

ré. Dartimi, ¢ farsimi ‘non si dicono. Ma

‘qualunque” tra " il verbo, e la: si, ultro 8i

'in_tqrgbne' » la si 81 muta in se,"e’la’ prima

‘pur

ghe ‘ti._se I abbia mostrato, -0 ‘come' &uiil

suppiy i’ nol 'niggo’s setvasi ancord lapri-

ma regola con lé vori, che 'id! vece @i lui

.diTei, 6 di 1oré"'s’ usang:" Dartomb. Durek

Jemi, Farallemi.''Vé@raHokt, - éd affx‘rem

con queste vosi' Vi, G, ¢he “Huego- dimo-

nisce in L. Boccaccio. B “guestor ehi
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stvano Je iadqae mi’. vi paje
Sleaouibmuﬁ‘{:{;debbenga g
da. state.. & ;pajommivi, ed E
Mg <.da-stiatare . che qrand
Sieelle; o - sano, separate. dal
si reggono sotto quel med
si finiscono in E, me la died
Petrarca. : erir me di saetta
to , dove il me & discosto, |
An -rispbndereyied 4.voi an
scar ge. ¢he se <id neg foss
30 fexirthi.- Aaoonﬁuando-.ad
sariyewsi-in . Me ne rendo
3o Lidenzia. Vi ise ne couviel
; "t*Pel‘:ﬁo"ﬁhe ﬂ qwtcp_al
nna, .. dissimiglianza. Che in
“hseta. dglermi, - €. consolart
vdlme, deolérsi, celarse, st
HRatraren, Ma dolerti, salata
saon doldtte , 0 salatarte s’ ¢
-ghi anticki, Ancora ¢ da s
el numerp del - pid r.sen;s:
Punsi-, funsl, e non mai
se.non_guando egli ba I':
Egh - fecero se, e gli altri
‘questi protomi , come & il
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ci, 0 68 Davoiini Burvis wiviig e aadd:
i, e Vi 5i usano variap-eop 16 b, :olig
sopra abbiamo detto di Mi, Ti eo) Qide ¢
dird farvi, darve. Egli non sark sicung,
. che . veggendosi, non ci facein itaago, e
laseici aundare. E tu non ce ne petresti far
ia. Qtiesta’d‘di rado de’ Poei usata; . pur
P:' pdse alcone volte #- Potrarca. - .
" Maho & wolx voee ‘dells Toseaan ; ol
-nel uno e ‘nell* altro inugierel hy voee da
maschio. ek e e g aly oaib i ob
" Membra numero -del- pi% ‘di- mewbiaic
' Molesto, facesido * tholeste - ulla: cippd
quindo’ crescea, ‘e cha in'fige s queIsmee
pi stavans in mokte delizie B"ﬁwﬁ%’
e"‘t‘ran%ﬁ!lo;‘ ‘n wvece di molestin; e:di
teanquillih, o cuee Tl sy sler
" 'Muojo due’ voet ba di quissta: forngs ;3
la' séconda di:qhesto ‘nomero, ¢ 'la vy
di ‘quel del pitr, mnoi, muojuno. ‘DaRe'?
qital; “tre ne véngono ire ‘alfre ;" mhudja 41
widoij , muojano , le rimanesti hativo Form
ma"dd moro, che toicans -voce non' &%
Mdriené per morivano-si legge. Myor ja: >
‘perativo cosi in’ prosa ; dome’ i vepey; von
""" 'Mossen, che disse i} Petrarea, Hoh' &'ty

.

scanod, T ) » Y
Mostrao per mostro si legfe e s
antichi, O A

rito, perciocché morduto, e “ing

Morde ba mordei, ¢ morﬁi"ﬁbr:iéw
ngrét i
medesimamente ba per pu‘;wn{:j,‘L ; %l:




mibrduto’ pit-rade volpe i trevi- déthfz
solamente nelle prose. . o oo e
~ ooMorded oo e L
. .‘,Mbrgo'.\,,\' T e, s .
» . Morduton .3 T ’.:
-t Merse: o e v . e o ) .
~ - Merros per ‘denerd si trova wsate,

Mai noe-niega se non-se gli ‘dala ne-
tiva.  Augi-'® alle volte che due in luogo
g ‘ung se glidaupo ,-piu:per yn cotal mo-
do di dire, che per altro. Boccaccin. Né giam-
mai \non ayvenne, oke io perciod -altro che
bene, albergassi... Ed . ancor mai in altro
sestuutnta voce del popolo rade volte det-
ta .da ‘sefittori come. disse. il Boccaccio.
- Mui, frate,. il diavol i ci reca, che tanto
vale quanto per Dio, forse dal greco presa,
e. per -abbreviamento. cosi. detta ; e ponsi
spesso ¢ol -si, e col no-piu per un uso co-
si fitto ,.che per volere dire per Dio si o
per. Dio no. Mai , che appresso Dante va-
gliouo.salvoché. o_senon', lo vedea lci,
ma non vedea in essa mai che le bolle,
che.'l baller levano. E la spada di qua su
non taglig in fretta, né tardo mai che a
parer di.colui, che :disiando , o temendo
T aspetta. In la qual ' sentenza usé il medesi-
mo.ajcuna solta macke.
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Megho s ed it ‘megliw ' dice):Wa me.
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‘ofie tutti gl altrl omiini, K megliv sodide
Senzi. B ‘vhrolvi il ‘meghio del''mioiide. Die-
'C'i=.-s‘i‘~’7l;:mes~ eziandiv il mlgllm.nfﬁdf clicea
107 mieglio val' quanto: pid; 6 mwo}n&
Q¢%§ ‘tolfo ‘da* proveﬁzﬂt ~Toame -maplio e,
~M "ﬁm‘e TS 005020
o1y eme.\, Ja- ‘Buo thew&, fl% vobten itaep-
“&5& s{ ice nélle prose. ‘£ ‘vistra swerops £
¥na" iercd - nel ‘verso: - Par- Glanub Mfﬁbl
‘disse’s “ Ok’ dritor la* Suw’ mered', e
O fo Nelle - termi « tissbrae yupli&ubnﬁa
dond’ io vo dolente. Bd&c&ééiﬁim antdohad-
lata. Amor la tua niérceds. e Sgpitald
Mis & particella, che dimimuimento,




e manchezza dimostra,::g foxrmasi msefare ,
ch’ & peccare, e commettere algun. raale ,
concid sia cosa cher.giadiley sicf3; men
che: bene st pecos ,-e: misagio orahd fr disa-
ghoi- dao Giovasni. Villani . detsa e: misfatt
altyegh , -d.misleatd, e. misovedpaza dettp i
Brcsacéioyed: alowng dij quege,da altri ap-
sorw pit -antichi, @:\per avaopiune dell. alice.
veea Mﬁko B AFOPPR: i trovano .alquna. vole
4a ~dechinati, Qui Wdi o m}i&-,c#a‘al;
trove troppo, per troppo piu. E quella che
N intarno “rq- F"““ Mﬂ: % B@ A amolto
it E i nellg- prese vacora Giovanaj Villapi.
Rer-la\quel .cesa i Aucckey fyrong molto
wlatresti v od raffliskiye i Boccaccio. Ma veg-
gendosi-molti meno. oke.gli asselitori., co~
minciarono a fuggire. Y
9m AMadeidli geoatalmente: sono genva leg-
gei':pindk pumerd de’ versi, € gell’ grdine
abiBlei-risite, eod: deuti, 0. percionchs, prima
oitk miateviali. e ~gromse: si. cantagero. in
quelia, maniera di rime. sciolta., & materip~
Jejaliresi, 0 por. penché cow pui che:in
.obtro; medo . pastorali amori, gd altri lore
" hoscarecci avvenimenti ragidnassqr 6,quellg
gonti aella guisa,. che iatini ed i greci
Faginnavano, nell egloghe lora ,. it mome
:delle. canzapt formando , & ptglmnd{g dalle
seatdrn, Quaptuggue. alcona -gualithdi

sMadrialiipar siirn¥a, che.non. cgosi puita
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: """'Wdmi ', alquantr i trovano nel’ ‘nnmef
ro dél'meno iermiuati in<1' ¢ sono propri,
- ¢ome -Neri, Riniéri, Rugglen Pevcioécﬁg
quelh ‘delle famlghb che cosi fmisconn'y
. Elisei , Cavalcanti, Buoudelniontn, souo tek
" ti dal cumero-del-pi. ¢ Lo
<. -Ne pronome, vedi Mi. "7 “"u"‘"""*‘
Né per in, vedi lni =~ oot b
" N& per nec latino dibse i¥ Pbtrdrc P&
_élla a me per tutto il suo disdegrio bn‘&'
gid mai. Ne niega in compagnia ‘d”‘altra
voce , o di se stessa, ed alle vdlte'povéta in
. an sol luogo ha forza di negare. Fdiiman-
dolle , che piii parole , né rumor: fabe:se.
- Ed acéiocchs egli senza ereda s n& e.m

 senza signor rimanessero.” SICCLETE
~Nullo, vedi piune., = :',"" p
- Nissuno , vedi aleuno. SR
No,a vedl il ano cap : ".. Coatie

Non ‘che , vedi benche.-
‘Mutrisco, nutrischi, butrisce; "n’uf"‘
_.acono. Sub. butrisca, nutrischi’, g qutf'mc 3
. notrisca , nutriscano , lealtre voci ‘019 da
~.nutrie. Nutre per nutrifsce ba'ndo" atoving’
VUlua detto i Poen. LT A G
Nicarte, necnte anucamerm § d?sée';"@'
n& Jpaica’, o pur non mica, ‘e ’nu‘lfé’ ?"
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mica si sia detto’
non ‘hanno ‘'mica
altresi. Niente al--
di alcuna cosa.
era-che. di wients”’
y,LRggQSiprtO, '
:lle.. voce predel, -
le; si:;dice. Quan~
sento egiamdio. si
>ra. mottp ;, 1 co~
satini.. E non sai
. in un moLto. o lo
sesi eziandio fiore,
gli antichi ia ver-
di punto. .

A

oo

piega si dice no.
sce ' e chiude il-
sti na, che alri~
io , non -Guesti ; o
i} verbo: Ma'rom-
s e cruda ; o ao-
.volte: Non farne-
on’.son mio MO’ 6cC. .
_si puote. O quan-
. Ch or s¢ or ne
cesi. ancer noj ogai
m I’ apticolo I, e
» Nel qual verso 8. .
.osi si dice quando
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da segme alcatis -Vodule per 1o modesimo dic
‘-*’vé‘vistgr‘,e’iﬁﬁf"fﬂeﬁd‘i‘i Suttimary che it 'si. fa,
"B ‘thi- 00’ fedrgh 6 bepon .emore; che
i Ho "l Wscin un-passa.: Bit-alcumn wolia,
“che 8 pooéla-non-dé munierh , wher s’ ia.
tendono pig parole a fornire il suttimento,
“Boree: ne dovess' lo:: di<éersé . morirs

Boce.' Won - ne <éerd
"ol 16" lon me ne metti w fub>eib, chopn.
“wiésso’ T ko, E eome alttis petia ragiogando
"""‘tuﬂﬁi&'"tiiaési,mameatemwe%t&sw.‘ﬁctéiéb-

- ehé tanito"¢ a dire inqileb nmiodo , quanto
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Giian @), Dopo Ja A, e la E thono &.id-

© do del* 0. Allo  spirito del: qual- mm
“fuoti ; lelabbra ‘alquanto in fuori $i spo
,'mtr, € in cerchig; 1l cbe‘ﬁmnde',@esx
“ ¥6 nel fa uscire.  Questa leygerv qupndo @
"ty yece' delt O latina rende piti :altevsueto,
¢ -p sonore, che: ;th(h«ellwl% dh: wece
“#el2V 4 come i vede: in: Hiveslopto vlespo-
Tipolét, ‘tpin ;6 awabra, 515 ih qosy o}
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g ibonDebos shea-proxensale. i oo
4 .t i:Oprisd>per- eprife /Foem, prayenzale ysd
¢ . sihPetrarca, lequsl dp.a gquel; tempe
it Jiose dn Tosdaiay msﬁﬁW&" Soma s
g -sd'anchr, delliua ogo, € iadellia;tr,g on
] .O}xéaz‘ph}\ilﬂ-ﬁs DU B An e iy O“.”[’”"!'
« svroGnde asdy, il P tslr;awa col “‘k atimepto
-proxepzale, che, appresia d'slqwi\ o8y’ OR*
oflnsmrilti seddiment .dixersi ~le. danno ‘oltre
dbidarino. Alla.mane end ig: scrive: ¢, jalid
onrming , Sioen dghi i veen. di.dire con
awabeEdioriguei ibegli .eechi and io, mat
non mi pento delle mie pene. Onde , per
cagion de’ quali. 1l che.guaptungae paja
arditamente . e, licenziosaments; .desto , &
non' di meinb coni ‘molta. grazis, ..~
Ove, e dove, cbe. alcuna .volta sé
detto U’ da Poeti , vagliono quello stesso ,
se non che, dove alcune volte val quando,
ta in vece di condizione, e di patto,
adonna Francesca, dice,che & presta di
volere ogni tuo piacere fare, dove tu alei
«fctio un-gran: servizio. - 1L.. clre & molte
yateadm nblla; Jingua. Onde imededimamente o
-og1dqnile s b’ & poetied. voce- e ich’&, pilt
-odella: prosa; wagliono guanto i sk, o slgu-
4 nhogugnteo: . per la: gual cose,;, D2 Na%i e
ofuiaveysche; disse . Dante, son0, licgnziosa-
agmente sdethe ,of~d sltronde ,.ah’ 4 4 plira
-oquBle psaolaphties; clie. alcuna- volta W & det-
1o in vece di dire gnde:s cosi disse il :Boc-
caccio. Ll adonnay sacominaidi i@ pr egdre
per I amof\udiskliey ebo:piaesryig-dovesse
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d. aprirle,, ”Pcrwhm ella,now_popiva jg
p,nde 8 av;w,savq,,, ed. alcgnauq]ga An; Wece °
dirg; per la. gual.gosay. 1L, gual bty in
dutti, i suoi chmefm ORI SUQ, onoke, Ti-

messo avea. La onde egli gry i grgm&s‘

e buong. 54ALQ. o piccome. 3 deve .in,:vece di
dove, Peracake la 1Giangesia, gjo. seniando

-u:(:i d’ una cqmera, € quivi, wenns ld, do- -
ve ‘era il conte. 1l. madg,s;m;mgnte nel Pe.

*trarca pid di una volta si legge. . Le. quali

doe particclle sono. statq,@(a Pogti_alcung -

wolte ristrette, che . 13 've .0, vece di. 3

ove, e la nde in vecg dj la jende dissero. "

Gome: che questa non si dxssg‘ 5nammax, B
non con Ja prima, persona. la "vd’io,;, S0HQ
da queste composte , e ondungue,che 5
legge alcuna, fiata ,, ¢ . dovunqge molin
ﬁpeSSOA . . . . LoE ey,

Ondunque. o ER

. Ortera usato da"ll aquchl, R

- Ogui cosa in vece di tuio, ogni-cosa’

a’l rumor., .e. di piango, ripiene , e OgRi eas
sa pienp d; neve , disse il. Boccaecio, in ver
ce di dir tatto pieno. ISR
. Offersi, da offerere si genem.. G

~ Odo, 0Odi, Ode _Odouo,, Oda. e Oda-
no, le altre voci, 8 fo: mano, per o.... . -

i Odistu in que[la cosa_niuna della qua;'
Ze, tu dulbiiti, per. udisti ;,n.‘,‘Ud; i.ed..udio
osi pel verso come nellq\prosqvl}du dicane
alcuna yolta ancora le Prose nella prima per-
sona, il che Dantg recod gel‘&crsa,‘la ;i
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it voce & udi,ie invees @i tudi ulvana
woMa’ si- disse-, ‘e ~Udie per-udi,” da’poeti
antichi si disse- in ‘rima udrd, e udrei in
versi, si come udie' in ‘vece d’ udia,' udie-
ﬁO’X'BﬁCOI‘f Si dice’ ’ PR e ﬁ.\‘z‘:/"-;:'~.
;b0 (ime ‘won solo'in prima ‘persdna’) ma
‘b "terza aneor si dice: ‘Boccacciv. Of, sé'do-

- dente se , ¢k’ il porco gl era stato imbola-
o, -Dissesl altre a cid anticamente’ la oi in
wece.della: Ahi', che poi 5" ¢ detto, éd ora
si dice, 61 mondo’ errante , e uomini sco-

" noscent di poca cortesia. .o L
O leggési noh: solo. per voce ,.che si
dice’* chiamando , 0 ancor per quell altfa
che qui ho detto, o ancor la qual si di-
¢e ovvero, o pur per quell’ altra, clie o
d% doglianza principio, o quanto & oggi
cotal vita mal covnosciuta, o ancor per
quella ch’é segno di alcun disio, e suolsi
con Ja particella, se, il pit delle volte .
mandar fuori. O se. questa temenza non
temprasse ' arsura che m’ incende. Beato
wvenir meno; E alcuna -volla si manda sen-
za.la se. Ed o pur non molesto - le sia il
mio ingegno , e 'l mio lodar non sprezze.
Ma leggesi ancor in atto, che contiene ma-
raviglia, o mangiano-i morti. Or torrando
all’ O -per Ovvero spesso dicono. i poeti Od,
quando la segue vocale.. Lapo Gianni. &,
spero ‘drlettariza’,"né gioja aver compita
se 'l vempo mon' m’ ajoa, od - ancor’ non mi.
réoa -alira:speranza, e il Petrarca. Pommi
in Ciclo, ed in terra, od in abisso.. Or
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waricohisl delts: ljonhﬁ@grm&s pelopavn
roneri DY maliefio O ubmpo sy bells: donna
come sia la moglie di Ricciardo. NeHa
guisa ella si dicesémvpie melrvetmal Or o
fido sguardoior cheiwolgi <ty dirmesTl
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11510 olthe:, vedi i wimioisiaod i ob
i 110w rhoa b ‘créde rhe: fossd) mirps
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ercioeche iaggiengervi dn-terias, ¢ he; he’
ue versi ‘whimi- ehbe:luojo, fu: ioperade’
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.1} T ed insieme ispeditissimi, - -« 4
" Poggiure & voce’ proveesale.: - .
=+ Prode & vooe provenzale, la-qual vose
nche pro si dice. ~ - P oieienend
”"Z‘P'!'O./‘ AR R & ST RS 4
_ Pietanza , vedi dotbare; > civanacs
Pesanzu; vedi ‘dottares 1 o:zod
i< Piacenza, wvedi-dettaren: o2 allug
«‘Placeéve: dissero i pitnantichilb s:09m
i - Primitro digse: ib Petyaroasgqpaddo’pp- -
i pits :volentieri ' éhe primmyoulid proven.
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<ty Portaidogennia: ¥ {upe, stngd  fallp
wérangolatg &mn:ga solliss it Badeaoaie.
ssusiPold: pee: Pa 60( g&" wnmm

geir 7 oot ik 2t omr Bl DY e
o  Poadedisse 9k Ml‘ﬁﬂb 2 8y ceing
' Pewsiero ;. e ipensigti. si. dmm SRR

Podesta , a questo nome d ufﬁmo die-
de il Boocaccm:wl articlo della. femmina
qﬂndneisw Gisdice dells. Rodestd di For-
dnnpopoh., ‘81 Lnmwe gli.»anemno alm Tesea

peo&tw“ﬂatmpmn&, a-dai ’ r)
nitre 2ips1'ratodn (o r-sopea - alla - silla
sieszo; imitando. in..questo .mon- pur alun '
scrittori , ma Dante ancora. Quando ortd
lor nemica podesta..'.. - . .

Peccata, Peccali, vedx Dlto.

Peccati.

Pratora & voce dell’ antiche prose.

Pari cosi si dice in ciascun genere, e in
ciascun numere, parg s'é alcuna volta det-
‘to-da” Poen ind "DRMETO.. del meno.

Pare.. ...:.y .- o

Pieno:: ogmmua Jo mmor, e: d; pran-
2004 ‘€ ogni oosa piero di neve, disse il
Boccacclo m vece di tutto

Pel mio potere, e pe’ fatti loro molto
toscanamente &k‘:d‘cen v

Posso fa in. seconda persona paox ,
nella terza vooa ;puote;; Ja quale. & sola-
mente del.iversaj; oh’ i prosatori - dicono
‘gpdi:Bsqpesta pud & anobe del: werso. Pos-
-sono1¢ lisevsaiwpce del namero del pid,
perche pon, ¢ ponno, che disse il Petmay-



268 .
o8y wﬁobst‘radfefél Potel’ per ‘poteVi & él-
cuna volta detto. Petrarca. Ma scat
ron; potiemimi’ ale 1ié piune’: in “vece dn
ponenoml, c'ge val Tlauto poteano;m. po-’*
tei' @-voee prima ‘del ‘preterity perfetto E.
fa pote nella terra, che al-una volla Ua:
Poeti s’¢- detto poteo, Potro,e pot:an ) 00
poterd, “e-poterai: si dicono, e c051 le Jge-,
enti. Poovvi in vece di dir vi pudiésos
lo delle prose che nel verso’ ,non \ha Juo-
g0 » potre’, in vede di potrei's’ & detta, e
questa potrei 'cosi si dice per tutte le vociy,
non: poterei. ‘Poria; che dice il Petrarca in
. vece di potria non e della lmgup, 8, po-"
trestu aver covelle non.che nulla per‘ po-
tresti tu, vedi il cap. 15..

Pon«o per voce seconda’ ha ponl R po-
nieno’ per poneano nelle prose ¢’ & tosca- _
namente detto, porrd per ponero nom 39-.
lo del verso, ma della prosa, porrovvi. su-
so alcun lemcdlo Pon mn vece di poue di-
cono anche i prcsatorl » € pou . lmperapvo
anche in prosa.

Pouieno.

Pon. o

Pajo & la voce pmprla , e pnro s;ra-
niera , dalla guale ne viene il. piu: deir al- .

ot
! i

"{ a

tre ; par, pec seconda voce uso il Boccac. »

Hai ‘tu sentito stamane cosa mwta 7. Tu
non. mi par ‘d’ esso , e poco da p01 ;. tu ok
-Rar mezzo ‘morto. Par , per terza yoce psa-

no anche’i: prosalori‘ ha' nel p’retent par-



vi,, che m__e,tjﬂe;snmgmgutq parsy, si-diee nel.
i1, Pungo, pugni, punge,,e pugniy pu-
gne , che & piu toscamo.  , . -, TR
.,y - Proferire’, & proferere si digono., onde
proferenza si legge nelle prose. . -
" Profecere. . n

velle prese. |
~ 7 Provvedetti,’ ‘ T .
“'Pgrdo 'ha - perduto per participio , e.
3 Tpl b - L .
perdei per vace prima del preterito , e per-
deé. per voce terza, che perdeo da’ Poett
s“¢& detta. . -
"¢ :Perduto,: :
"1 Peitdta , disse:il Boccaccio nelle sue
novelle, alcuna fiata, e pente in Dante si
legge ; -perciocche elli viene da Pentere
verbo della terza maniera. Pentei ba , o
aver de¢ per prima voce. '

¢ "Penterei. 1

" Pissio ne’ Poeti antichi si legge.
" Piover fa Piovve nel preterito. .
Piacquen , che disse il Petrarca, non
e Toscano.
Perrd per pererd é in uso.
-0t N v . Y
; 'Pugna,-ch’¢ la battaglia , la qual §'¢

detta pugna da Dante, cosi & ancor stata

usata da’ prosatori antichi. _
. "Pero., e Pere, e Pera haovo vsato i
e T AR S
Pdeti in’ vece di perisco ; perisce , pevisca.,

e dosi patd , ‘pate , per patisco, patisee.
““Pato, s 7 L »

,""Ph»vvég’go:, provvidf s e prov;v(edeu,i_
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’”Per tempi , vedi: artempar . 5i1,:°
Per indi, Sbacaz 1Y
Per x“u ! oviym 1a<
Poi h e a b owviaar of 49T
Poi da vedi da’poi. NEITTRETE |
o e VLA [
k 7 2 R S ¢ U080y SEGD 3
.E,,z;l)'e-,-_sin“m“i:’ih ogod! ai eov popnlg
“Per lo addietro; 1c yaoiin .o . 3g0i

. Per loinpansi '{‘v\?dﬁwa!yag‘fls (‘v_ff';m-‘gg
o Per-addieteoi o3 alioh oo FASER Y
vl Porestds o fn T onmno G chingtume
.. Prestumptite’ {iyealr_rauo' ISTLI Ors:s?!x
.+ Per'pogo 8'¢ postd alcunawblta em wech
diiquasi. Boveaccio. Lia ymat ognil cosatiali
pariicolarments de'ifati v di:Andreucaio e
disse., vome airebbe per :posa:detoo:agh
#0550, ed -altrove. Lia-onmde. eghi eomincik
& doloemente: sonande. cantar questo Suor
noy che:quariti .nellaiReal sula :n' eragas;
parevano uomini aombrati , st vesti, shavena
tacitiy e sospesi ad ascoltare, esik:Re per
poco pits degli aliri.

Pel'Ché { vedi Cheo

o
3
[S20 30 F AR 4

Perciocche ‘
Per avveatura & quello istesso, che
fosse.
- -+« Pur che, che. . Sivdees 0V
= Punto, vedi niemtei:s ni s, orarisi
1 MOLQ-'Spiﬂo?@?“ﬂdﬁ guhrdd. ¢! crooo
Pianpiano disse il Petrarca nellgauk
Cangoni. ' oy wanr § st gy

- ;ﬁwW N ova>ght womiits Moscani.

e
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Parte, 'l&i"-’llﬂlﬂ’ﬁm'r‘ iy s o
Per iscontro. -, abui 194
Per mezzo coelil a9
Per lo mezzo { ‘ch:‘cm}iro\ Y4
Pel‘ mei. S ' { el
Pit, e meno particelle, a4¢ai - chiare,
e come a ciadcuno’; le quali;men.di, meno
alcuna volta in luogo di questi .nomi:-mag-
giore, e minore si ; pigliean., s come si
presero dal Boccaccio. fdlda. pits: belezza,
e della meno delle raccansate novelle di-
sputando. Dall’ una. delle quali ne: viepe al-
meno , nondimeno, nieotedimeno , ‘nalla-
dimewo ,iishe.sand tuite, tre guello stesso,
dells.(pmlis tattavia . In . primiera & la. pin
ssata , e fa- wltima s la meno , vale quel me-
desimo - smcora. la ‘nonpenanto. Queriuugue
molto ds cidr si:marevigliasse ;. in altro.nan
wolle prenden-cagione di. doveris. metteria
imwpavole: pin & statadetta da’ Poeti,. pice
m wisda , vedi esseres =
o <R és

¢
Q . ..

s, cerrr o

Q. Di povero suono & sopra e alire
lettere,, ed in tunto -pidt anaora, che egli
senza la .M-ohe il soslengu., non . pud aver
3 NIRRT Y T R U RS
~ Quadrello & voce provenzale... . . .
Aaso Qhelliy or quegli. ahe. ai: digse. medesi-
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iseiQﬁd@hP '!e_dinﬂbﬁubu B M Thmm
orsddnalesivedihtalec aics sreimi g
. erulh‘ qm&m% Loeag ok
_x';tilﬁ o0 (Quaora. Blanize ,iad, o mas,
vimente dimosirane  #-dapnesi alla prima.
persona.; Kicobti, ‘chie sempre stanza ; e, cor
stax chécquendo Fanzay guande movimens!
to dimostra, ed in costa che & pure in ses;
goix, di, imayisaenio j-spno; della secanda per-
sonas Lib é,adagamu;ongmgos"ﬂ; talprstanza;
ec\alown nionimento .dimostra, che I s'¢.
detta 19’ Roeth 3 per. costd pose 13 1l Petr.
Bug b bu pon: alberga. ira né sdegno. B
ansbrisdldoin oquel kwego , ed. a quel lugs,
gopesgnivi, ¢diivha poehi gioral, si gos
mﬁ-qnb&ﬁ‘ leiv‘mc‘hﬂ-ﬁ? ¢-detta infino. a gul,,
e, oitlayohais’ & detiasola un poco dopo Vas,
vemanip, % doB diDicembre., e samigliage,
tj.oQueste due gwi, ed ,ivi esiandio si ri-,
styingona ., she:l! una i, ¢ Laltra vi ai digs,
" sersc yeRiRGi, andevvi, e-fu ci veyrai, io.ci,
addyde: Aocor quando qua, e la insieme.
sb:pangono ,.66.la.qua- ¢i_ prepone, qua.si,
- dive .6e. si, pospone.. si dice qui, chi qua
con: una, 6 ¢hi la.con un’ alira cowiacias,
zano . a:fuggive, B. senza che tu ld diven-.
 teraiomolly migliora 4 e pit costumato., @
it da bene. Id, che qui nan faresti. E.
' Ma,mmliswonyldﬁi Prelaa, q“al‘“f
© ghihai: qui peruti vedere. B similmente. 81,
dice Ja diagua, cola,. di 1a. Accdiacche . io,
‘di:ids, pawtar.mi. pessa.. che o di gua,
" Bembo Vel Xl-lf'(‘,}f) :i‘i“\&x,i;:\-' RTE
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: a7h
di meno senza biasime alcuno wusare nel?.
prose.
Quantangue, vedi unqua.
Quantunque. ,
Quanto che sia, vale quanto a qual-
clle tempo. -

‘R

'+ R & aspra, ma di generoso spirito.
Rovajo & vento di tramontana.
Rimembrare & voce provenzale. _
Riparare quando vuol stare, ed alber-

gare € voce provenzale. ,
Risa nel numero del pit, voce pid

delle prose, che de’ versi. .

- Ramora voce delle prose antiche, dalla

quale s’é detto ramorato. :

‘Readere ha per preterito rendei, per
participio renduto.

Rimasero, e rimasono diconsi toscana-
mente. '

Raceo’, vedi colgo.

Riedi , e riede sono voci di poeti, se
Dante nelle prose non ne avesse una reca-
ta. Il quale ancor nella sua Commedia, e
Messer Cino nelle sue Canzoni , e il Boc-
caccio nelle terze rime hanne usato. Redi-
re voce anche usata da Dante nelle prose,
¢ da Pietro Crescenzio, Rediro per tornarp




Digitized by GOOS[Q



2, e quello,

' per due SS
nque questa §
), ma pil tost
olta essere di

tro Idioma, co
ite nel greco,
ri, che per q
:omposizioni fo
rarca st vede av
1e canzoni, nel
) . €xtremo , ed
per uscire in

orentina lingu:
pit innalzare
ra , sicome eg
re cose. Le q
erso, che non
rosa. Questa le
era nella compo
lebitare, e sm
1 pud, ma ag
o che altrui g
are, ¢ trasviare

queste mosira
do Daniello,

ed & regolata
wissimo ¢ il
igliosa gravita

'si, che alle ri
te per li sei ve
* alcun meno
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sa del suo lago resti, perch
tutto sm . ,

Sceundere, voce provenzale,
te, € rompere.

Sevrare , che wusd il Pet
provenzale , la qual voce si ¢
l"intiera » ch’@ separare.

Spagna , vedi Hispagna,

~ Saceate, & voce di poeti

Sonetti hanno il numero
dinato , e parte delle rime ne
le rime poi, ed in parte di
mero non s’ usa piu certa 1
piacere, in quanto capevoli
pechi versi , il qual piacere
nanzi andd con la licenza , cl
fecero Sonetti talora di due 1
te. Talor in ammeoda di cid
no loro le rime che s’ usano
desime ancora trumetteano n(
Taccio che Daute nella vita
sua Canzoue Sonetto nominast
egli piu volte poi, ed in que
altrove nomo Sonetti quelli,
si chiamano.

Siamivene disse 11 Boccac
questo negasse securamente g
sia stata quella , che questo
to, e siamivene doluta.

Sentiere, e sentiero si di

So per suo, vedi meo,

‘Sentiero,

Scolar.
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o si & eziandio detto seggio da’.
Poeti, 1 quali 'hanno da alire lingue pre-
so. Siedo non ¢ voce toscana. Ha per se-
conda persona siedi, e siede per terza, e
nel numero del piu siedono eziandio si
legge , come che seggono piu toscanamen-
te sia detto. Ha per preterito sedetti. Ha
poi nel soggiuntivo segga » € seggiate, Co-
me che sediate, e sediamo piu siano ia
uso della lingua, voci nel vero piu gra-
ziose, e piu soavi. _—

Seguo, di questo verbo il Petrarca fece
sego. Seguette disse Dante , seguic si leg-
ge nelle prose di Giovanni Villani.

Soglio ha suoli per seconda persona,
e pit anticamente ancora suogli, suo’in
luogo di suoli pose il Petrarca. Suolimi, ¢
suolei & detlo toscanamente. Solei per so-
levi &’ ¢ detto da’ poeti. Solia , che disse il
Petrarca, € uso provenzale.

Stringe, e strigne si dice, ma questo
pilt toscano.

Sofferire, la terza voce di questo ver-
bo é soffera: sofferd per sofferird ¢& in
uso non solo del verso, ma ancora della
prosa, soffra per soffera talor s’ ¢ detto
nel verso. Ha sofferi nel soggiuntivo.

Salgo, e saglio, salgono, sagliono,
ma i primi piu toscanamente sono detti,
quantunque sagliendo tuttavia il Sole pit
alto, e sagliente su per le scale, che Eis-
se il Boccaccio , piu toscane voci siano,
che salendo , e salente non sono : cki wo-
besse salin di nette fora - egli (impediig

b

N
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con gli orecchi levati io nonm eercassi
sapere chi fosse il Sonatore.
Se non se.
Se non si.
Se condizionale si lascid alcuna vo!
e tacquesi dagli antichi in un cotal m
di parlare, nel quale ella non di m
vi 8’ intende, si come si tacque alcuna y
ta cziandio da’latini Poeti. Buonagiun
e tanto gli aggradisce il vostro regno, (
mai di voi partir non potrebbe ello. N
fuste dalla ‘morte a voi furato. E Lapo C
ni. Amor, poiché tu se’ del tutto ignu
- Non fosti alato morresti di freddo. Fr.
cesce Ismera. Non fosse colpa non sc
perdono. Petrarca. Solamente quel noc
che amor circonda a la mia lingua, qu
do I umana vista il troppo lume avan:
JFosse disciolto ¥ prenderei baldanza. (
Villani. E poco vi fosse piis durato all’
sedio , era stancato. E ancora che ell:
pone in vece di cosi, e se le rende
particella che, in vece di come. S’ive
wivo de’ dubbiosi scogli, ed: arrivi il
esilio ad un bel fine, Ck i’ sarei vago
aoltar la vela. E dicesi alcuna volta
quaado segue vocale, Dante. Di che
mandi amor sed egli é vero.
- Spirto, vedi gaardo.
Sguardo.

Sportato g .. L
Sporto disse il Boccaccio. :




dal verbo Smorire si forma,
lidire , anticamente detto.
are & far paura. Paventare aver
spaventare nelle prose vale
10 e I’ altro e formasi del no-
'y la dove paventare non par
i formarsi, che paveoto per
dme spavento non si puo. dire
, € sciolgano in vece di scio-
liano si sono aocor dette da’
lcuna volta nelle prose.

T

P. Questa lettera in moltissi-
auta in D. Cittate Cittade , Pa-
Matre, Madre, ed altre assai.
¢ voce provenzale.
. & voce provenzale.
aza voce provenzale uso Dan-
tanza , che ¢ trascuraggine, e
v 'Ic‘{ual,voce usarono parimen-
oscani , e il Boccaccio mol-
A 3ual sempre si legge cosi
ce del tattp provenzale, quel-
sli altri ha trascurato; piglia- ~
rascotato per uomo trapassan-
e il dovere, e trascotanza
o trapassamento.
b
» quanto usd il Petrarca alla
it d’ zna volta, per pure un
non é& chi tanto o quanto

\J
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stringa. Del tanto vuol dire quanto per
altrettanto e cotanto val guanto val tanto,
se non che ella dimostra maggiormente
quello di che si parla, e dirsi puo, che
vaglia quanto cosi grandemente. Madonna
Francesca ti manda , dicendo che ora é
venuto il tempo che (s puoi avere il suo
amore, il quale tu hai cotanto disiderato.
Ed é due cotanto, e tre cotanto, che so-
no due volte tanto, € tre volte tanto, e
fassene alle volte nome, e diconsi nel nu~
mero del piu, e sono delle prose : lo ave-
va tre cotanti genti di lui, cioe tre volte
piu genti di lui,

t /

Terzetti chiamarono alcuni catena, e .
funne per avventura Dante il ritrovatore,
perché avanti di lui non si trova chi la
sapesse. '
To per tauo, vedi meo.
Turbo disse il Boccaccio.
Tranquillo per tranquillita , vedi mo-
lesto. ~ '
Troppo, vedi molto.
Te, vedi mi.
Tue per ta, vedi essere.
Tale, e quale alcaua volta fanno coms
razione, ed alcuna partigione, |’ una
elle quali alle volte” si dice in vece di
che, siccome il Boccaccio. La onde fatto
chiamare il Siniscalco , e domandato qual
gridasse; ponsi I'una e I altra neutral-
mente , ¢ vaglion quanto alcuna cosa. Pe-
trarca, Tal par gran maravigla e poi si

7
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sprezza. Bocoaccio. E come il vide andate
via comincio a pensar qual far volesse Va-
le ancor tal per tal stato, o condizione.
Ed or siam giunti a tale. Boccaccio. An-
i son io per quello, che infino a qui ho
fatto , a tal venuto, che io non posso fa-
re né poco né molto. E quando I’ articolo
vi s’aggiunge tal val quanto colui, e gli tali
coloro, e gl altri tali quegli altri, ed & cotale,
che vale quanto tale pid espressamente detta.
Cotale ancora si trova posta in vece di cosi.
¢ fu percio, quantunque cotal mezzo di na-
scoso si dicesse , la donna riputata scioc-
ca. E tale ¢ in vece di talmente da’ poeti
detta, e quale in vece di qualmente, ma
questa piu di rado. Qual sogliono i cam-
pion far nudi, ed unti avvisando lor pre-
sa ,'e lor vantaggio. Tal e qual senza la
lettera esi dic% tutti gli scritteri, quan-
do lor ‘mette bene, e Ta', e qua’ per tali,
e quali da’ poeti si usa di dire.

Ta.

Tempora voce di prose antiche.

Trei per tre disse Dante nell’ Inferno.
. Tegno, e Tengo si dice, ma Tengo
e proprio della toscana, e fa variande
tieni. Tien in vece di tieni disse il Petrar-.
ca; e la terza persona tiene, e tiemmi
toscanamente € detto. Tien imperativo co-
si in prosa come in verso. '

Traggo ba traggi, e trai pid toscana,
e cio serva in buona parte Jelle voci di
tutto il verbo, come che egli non di me-
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mo nelle voci nelle quali entra la htw?g
R nella seconda loro sillaba raddoppiando-
la, I'una e I’altra addietro lascia di que-
ste forme. : : ,

Tolgo, Toglio, e Togliono, e Tolgo-
no si dice, ma le seconde voci sono pi
toscanamente dette. Tolga, e tolgono per
toglia s’ & detto da’Poeti, e talor nelle

rose. Te’in vece di togli disse il Boccace.

e’ fa compiutamente quello , che il tuo,
e mio Signor ¢ ha imposto. Torrabbo alcu-<
na volta &’ & detto appresso gli antichi in
vece di torro. Tei in vece di togli disse il
Petrarca, ed il Boccaccio nelle novelle:
Dungue Toi tu ricordanza dal Sere.

Te’. '

Torrabbo.

Toi.

‘Temetti & il preterito di temo.

Tacette, che disse Dante, ed il Boce.
ne” versi, non son della lingua, |, -

- Toccao per tocco & stato detto da gli
sntichi rimatori. ‘

Testé tanto vale quanto ora, che si
disse Testeso molto anticamente, e i
Dante nelle sue terze rime, ed il Boccac-
cio ne’ suai sonetti, ed ancora nelle prose.

teso mi diceva Nello che io

itto cambiato, e altrove, tu
iello che io quando tu mi ti.
capelli, ed egli deevenir qui’
e ha pegna il mio farzetto.

, XII. 19 »
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90 Tosto. :
Tostamente, vedi ratto.

Tantosto.

Tutto , .

Tutto che g vedi Benche.
= Tra.

Tras. _ .

Traslato , vedi Fra.

Trasviato. : . o

Tentone & I’ andare con le mani in-
nanzi_a guisa di Cieco, cume avviene nel
bujo per non percotere in che che sia,
detta da tentare.

Tratto Tratto vale quanto a mano a
mano, ovver quanto ogm tralto, ed ogni
punto. Boccaccio. E parevagli tratto tratto
che Scannadio si dovesse levar ritto, e
qui scannar lui.

Tututto in vece di tutto tutto pose
il Boccaccio nelle sue ballate , ¢ de’ miei
occhi tututto s’ accese. E come io so, co-
si I anima mia Tututta gli apro, e cio
che il cor desio. E uelle prose. E i vicini
cominciarono Tututti a riprender Tofano.
E dicevasi Tu per tutto da’ pitt antichi.
Giovanni Villani, La notte wegnente la
tu Santi, - '




V.

V. Perciocche con le labbra in ¢
molto piu, che nella O ristretto dil
si geunera, il che toglie alla bocca,
lo spirito dignita cosi nella qualita d
no, come nell’ ordine & Sezzaja,
dove s’ ¢ alle volte posta da’ Poeti.

Valenza , vedi dottare,

Vaccio , vedi Avaccio.

Vengiar, che us6 Dante & voc
venzale,

Vestigia disse una volta il Pe
_Vestigi & piu tosto d’altra lingua, «
Toscana.

Vestig's

Vi, vedi mi.

Uccider, vedi ancider.

Verune , vedi alcuano.

Usato, ed uso si dicono.

Vendicato, e vendico si dicono,

YVendico. ) -

Veggo, si dice anche veggio da
trappounendovi la I. Vedo non & vor
scana. Veo per vedo disser nelle lo
zoni M. Pietro dalle Vigae. Guittone.
non vedestu ne gli occii suoi ; per 1

tu disse il Petrarca. Ve si dice in v
vedi, vedrassi in verso si dice sempr
dro, e vedrei in verso.
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le in vece di una se gli danuo. Boce
Né gid" mai non mi avvenne, che
%0 altro che bene albergassi: E un-
1e si dice eziandio unqua nel verso,
nanco, che di queste due voci un-
. anche & composto,.e vale quanto
1ai , ed al passato , e alle rime g0~
i di, Unque mai dir non si do-
-ch’? ua dire quel medesimo due
he e Dante, ¢ M. Cino, lo posero
e Canzoni. Quantunque, che vuole
nente dire quando mai, & usato da
da M. Cino, e dal Boccaccio en-
lle prose. Ondunque ancor si legge
fiata. E dovunque molto spesso, e
cid quantunque, la qual voce alle
b posta in luogo di' questo nome
e ne’ poeti e nelle prose, cosi ' nel-
mere , come nell’altro. Quantun-
te, quantunque gradi prendesi an-
rece di quanto si voglia. Tva quan-
leggiadre Donne , e belle. E dope
que offese @ mercé viene, e vale
tatto quello che, Boccaccio. A2
reva pienamente aver veduto quan-
desiderava della pazienza della sua
e pur seco propose di voler tentar
que cid far se ne polesse, e cosl
mtimento pid somigliante alla for-

sua. L’ altro ser to suo che &
. assal @ a ciasc iaro, Comun-
vece di come a vente s’¢ det-

munquemente, ma questo di rado,

{
/
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9* Unque.

Unque mai.

Unguanco. i

Vae disse Gio. in prosa.

Verso, e ver si dice, ma ver me, ver
lai & proprio d¢’ Poeti, ed ¢ in verso, che
g usa da’ Prosatori.. Pur .il Bocecaccio disse,
il di seguente mutatosi il vento le cocche
ver ponente navigando [er vela. Vale an-
cor verso oltre il proprio sentimento guan-
to a camparazione. Boccaccio. E s¢ gli Re
Cristiani son cost fatti Re verso di se chen-
‘Lo & costui cavaliere.

Via via detta due volte, val quaato
appresso, o incontanente , perciocché una
sol volta detta val quanto molto, che nelle
prose si dice vie Vale ancora spesso quan-
to fyori, o ponsi in segno dell’ alloatana-
mento , e in questo sentimenio via si dice
continuo. E vale alcuna volta guaato avan-
ti, o quanto da. Boccaccio. In fin vie lal.
tr’ jeri, per dire insino avanti, o in fia
Y alts’ jeri. E una volta ¢i pone in luogo
di concessioge, e tanto a dir viene, quaan-
to .sw ‘Boceaccio. Via facciavisi un letto
quale egli vi cape. E or via diangli di
quello che va cercando. I che si dice me-
desimamente or olire. Ponsi ancora via in
vece di fiate, il che & ora in usanza del
popolo tra quelli- che al numerar, e mul-
tiplicar danno opera nel far delle Ragioni.
Quantungue Guittone d’Arezzo in una sua
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Canzone ponesse spesse via, in luogo gdi
spesse fiate.
Amo, Ami, Ame talor in rima,
Ama.

Amiamo. Amate. Amano.

Amava, Amavi. Amava,

Amavamo. Amavate. Amavano.
- Amai: s’ usa nelle prose di lasciar la
I come deliberarai.

Amasti.

AmoO. Amao & uso de’ Siciliani, anche
da’ nostri antichi Poeti detto.

Amammo. Amasie. Amareno.

Amare. Amar anche nelle prose.

Amero, Ameraggio da’pin antichi. |

Amerai. Amera, Ameremo.

Amervete. Ameranno. Ama tu.

Amate vol. Amerai tu. Amerete voi.

Amerei. Amere’ alcuna volta Ameria,
ma di rado. '

Ameresti. Amerelbe. Ameria soloin,
verso. ‘

Ameremmo. Amereste. Amerebboao.

Ameriano in verso. Amerieno in -pros
sa toscansmente , ed anticamente.

Amassi. Amassi. Amasse.

Ameassimo, Awmaste. Amassero.

Amasseoo non cosi proprio, né usato.
Amassen. Temprassen, Addolcissen, Tos-
sen. Avessen dette dal Petrarca son voci
fuori della Toscana usanza.

Ami, ed ame nel verso. .

Ami. Ami. Amiamo.



Amiate. Amino. Amare,

Avere amato Amaundo, ‘
Avere ad amare, esser per amare, es-
ad amare.

Ho smato. Ebbi amato.

Aveva amato. Abbia amato.

Averei amato. Avessi amato,

Averd amato per tutti i numeri, o
one.

Ho ad amare. Son per amare.
Ebbi ad amare. Fui per amare.
Aveva ad amare. Era per amare.
Abbia ad amare. Sia per amare,.
Averei ad amare. Sarei per amare.
Avessi ad amare. Fossi per amare.
Averd ad amare. Sard per amare.
Vaglio. Vali. Vale.

Vagliamo. Vagliono. Valeva. Valea. ,
Valevi. Valei da’ Poeti, e di rado.
;aleva, vale::a + € vale anticamente,
alevano., Valavate, ) .

'alevate. Valavate. } anticamente.
falevano. Valeano, e valieng antica-
's € toscanamente in prosa,

Talsi. Valesti. Valse,

alemmo.’ Valeste. Valsero,

‘alsono non & toscano,

alerd.  Varro. Valeraggio antica,
alerai. Varrai. '
alerd, Varra,

ileremo.. Varremo,

ikerele.  Varrete. -

tleranno,  Varranno.
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¥ Leggerete. Leggerei. Leggere alcuna
volta. Co .
Leggeria di rado, e sole in verso.
Leggeresti. Leggerebbe. Leggeria del
verso '

Leggeremo. Leggereste. Leggerebhono.

Leggeriano. Legger:eno anticamente,
e toscanameute in prosa.

Leggessi. Leggessi. Leggessi.

Leggessimo. leggeste. Leggesse.

Leggessono non e proprio.

Legga. Legga. Leggi, ma il primo &
P"OPI'IO. ' ' ’

Legga. Leggiamo. Leggiate.

Leggano.

Legger. Leggendo. Letto.

Col participio letto si formano gli al-
tri tempi, come nella prima. :

Senta, senta, senti, ma il primo &
proprio.

Senta. Sentiamo. Sentiranno.

Senti. Seatite. Sentimi.

Sentirete. Sentir+i Sestire’alcuna volta.

Sentiresti. Sentirebbe.

Sentivain verso. Sentiremmo. Sentireste.

Sentirebbono, sentiviano. Sentirieno
&nticamente, e toscanamente nelle prose.

Seutissi. Sentissi. Sentisse.

Sentissimo.  Sentiste. Sentissero, sens
tissono non & proprio.

Senta, senta, seati, ma il primo &
proprio.

Senta. Sentiamo. Sentite.
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. Sentono. Sentiva, sentia. Sentivi.
_ Sentiva, sentia, sentie anticamente.
Sentivamo, sentavamo
Sentivate , sentiavate
Sentivano, sentiano, sentieno antica
mente, e toscanamente in prosa.
Senti, sentii in prosa per uso dell:
lingua. o
~Sentisti , seotistu , per sentisti tu
ediscu il Boccaccio. ‘
Senti , sentio cosi in prosa, come i1
verso alla Si-iliana, .
Sentimmo. Sentiste. Sentirono. Sentino
Sentiro, seatiraggio dagli antichi.
Sentiral. Sentira. Sentiremo.
Sentirete, Sentiate. Sentano.
Sentire, sentendo, sentito.
Gli altri tempi col participio si forma
mo come ¢é detto, /

} anticamente.

e ——a e T
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Seconda I ordine dell Aifabeto.

A

A, e valor suo quanto al suono vol. y.
~ Pag. 297 | . '
A, posta dinanzi a consongnte, quando
~ sia cagione che ella si raddoppi v. 2.
\ 27 28 208 109. - :
A , segoo di caso ivi.
A, segno di caso, ¢ posta dinanzi agli ar-
ticoli ‘ivis o
A, segno del terzo caso, quando si lasci
v. 3. 93 94 _
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cagion sia ch'ella si raddoppii v. 2.
27 208, '

Ad, segno del terzo caso, quando si lasci
v. 2. 30 215,

Addolcissen v. 2. 102.

Addoppiare v, 2. 27 208.

~ A ora a ora v. 3..66.

Addietro ivi.

Addiviene v. 1. 30g.

Afforzare v. 2. 27.

Affrettare ivi.

Affronte v. 3. 41.

A grado v. 3. 42.

Ala v. 2. 16 163.

A lato v. 3. 42.

Alcuno v, 2. 5g.

Al da sezzo v. 3. 33.

Al di dietro v. 3. 43.

Ale v. 2, 16 163,

All incontra v. 3. 41,

Alla fine v. 3. 33.

Alla finita ivi.

Alla per fine ivi.

Allegranza v. 1. 42,

Allettare v. 2. 27 z20q.

Allo ’ndietro v. 3, 43.

A lui v. 2. 191,

Alma v, 1. 45,

Almeno v, 3, 35,

Al postatto v. 3. 43,

Alquanto v. 3. 34.

Al tempo v. 3. 33,

Altresi v, 3. 43/
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Altrettali v. 2. 63.

Altri v. 2. 5g.

Altronde v. 3. 22.
Altrotale v. 3. 34.
Altrotali ivi.

Altrui come si usi v. 2. 59
Al tutto v. 3. 43. -
Ama v. 2, 283.

Ama tu v. 3. 52 e segg.
Amai v. 2. 330.
Amammo v. 2. 83 3g3.
Amamo v. 2. 29I.
Amando v. 3. 5.

Amano v. 2. 3o2.

A mano a mano v. 3, 65.
Amante v. 3. 110,
Amanza v. 1. 65. 24e.
Amar nome v. 2. 19.
Amare verbo v. 2. 101.
Amarono v. 2. 83.
Amassate v. 2. 103.
Amasse v. 2. 10I.
Amassero v. 2. 102.
Amassi v. 2. 10I.
Amassimo v. 2. 102.
Amaste v. 2.-83 103.
Amasti v, 2. 79.

Amata v. 2. 103, ,
Amate verbo v. 2. 64.
Amato col verbo Essere v. 3. 8.
Amava v. 2. 72 342.
Amavano ivi. .

Amavate v, 2. 341.
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Amavi v, 2. 74 34a.
Amera v. 2. 8g.
Amerai 1vi,
Amerai tu. v. 2. g3.
Ameranno v. 2. go.
Amerebbe v. 2. gg.
Amerebbono v. 2. 100.
Amerei v. 2. g9 100.
Ameremmo ivi.
Ameremo v. 2. 89 go.
Amereste v. 2. g0 100s
Ameresti v. 2. 9‘?.
" Amerete v. 2. 3.
Amerete voi ivi.
Awmeria v. 2. gg.
Ameriano ivi.
Amerd iwi. o
Anmi v. 2. 103, Vedi Informe,
Amiamo v. 2. 105.
Amiate ivi.
Amino ivi.
Amo meglio v. 2. 57.
Amé v, 2. 8o. Vedi Passao.
Anche v, 3. 31.
Anco ivi,
Ancora ivi. :
Ancideraggio v. 2. go.
Ancidere v. 1. 45.
Andai v, 3. g.
Andare ivi.
Andaro v. 2. 84.
»Andassen v, 2. 102.
Andava v. 3. q.

Bemba Vol. XII, 20
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Anderd v. 3. o.

Anderel ivi.

Andrd 1vi.

Anima’ v. 2. 13 157.

Ante Ve 3o 280

Anzi ivi.

Aperse v. 3. 38.

Apersi ivi.

A petto v. 3. 43.

Appellare v. 2. 27 208.

Appresso v. 3. 27.

Apprestamento v. 3. 3o.

Apprestare ivi.

Approcciare v. 1. 43 293.

Apri. Aprilla v. 2. 81 3g5.

Aprire v. 2. 8o.

A punto a panto v. 3. 65.

A randa v. 1. 43.

Arcora v. 2. 126.

Ardire v. 3. 13.

Ardisca ivi.

Ardiscano 1ivi.

Ardisce ivi.

Ardischi 1vi,

Ardisco ivi.

Ardiscono ivi. ' :

Asgomento di bonta dalla fama v. 1. 28e.

A rimpetto v. 3. 4I. ‘

A ritroso v. 3. 43.

Arma v. 3. 16 105,

Arme ivi.

Arnaldo Daniello ritrovator delle sestine
¥. 1. 39.
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B, suo valore, e suono v. 1. 3or.

B, e V, lettere tra se molto simili v. 2.
82 394.

Baco v. 3. 65,

Badare v. 1. 40. v. 3. 33.

Ballate , € uso loro v. 1. 304.

Ballate perché cosi dette ivi.

Be’ nome , che da se non pud stare v. 2.
20 179.

Bebbe v. 2. 82 394.

Bellore v. 1. 65 240.

Ben bene v. 3. 67.

Benche v. 3. 38.

Beninanza v. 1. 42,

Beo w 2. 82.

Bere v. a. 76.

Beve 'v. 2. 82.

Bevere v. 2. 76 385,

Bevve v. 2, 82.

Bevvi v. 2, 76.

Biadora v. 3. 18 167.

Bieco v. 1. 181,

Biscazza v. 1. 286.

Blasmo v. 1. 65 240.

Boccaccio con che lingua ragiono v. 1. 69
247.

Boccaccio tanto nelle composizioni migliore,
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quanto dalla fanciullezza pit lontang
v. 1. 275.
Boccaccio nato solamente alle prose ivi.
Boccaccio gran wmaestro a faggire1a sazietd
nelle sue novelle v. 1, 327,
Boccaccio talor di poco giadicio v. 1. 333,
Boccone v. 3. 63.
Borgora v. 2, 18,
Bozzo v. 1. 43. ~ '
Brancolone v. 3, 63. :
Buon in vece di Buono, e di Buoni v, 2. 1g.

C

C, e sua qualitd, e forza v. 1. 3oz.

Ca v. 1. 338. '

Caddi v. 2. 76.

Cadette v. 2. 82.

- Caduto' lui v. 2. 76.

~Cagioni de’sogni v. 1. 277.

Caglia v. 3. 13. ‘

Cale ivi. - : , ‘

Calea ivi. o

Calere v. 1. 40.

Calerebbe v. 3. 13,

‘Calesse ivi.

Calmetsa scrisse della volgar poesia v. 1. 53
187.

Calse v? 3. 13.

Caluto ivi.

Cammipasi v. 3. 8.

.
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Cangiao v. 2. 8r1.

Canznn; da Dante chiamata Soaetto v. r,
303. ' :

Canzoni diverse da diversi ritrovate v. 1. 3q.

Canzoni, e uso lore v. 1. 303.

Canzon di versi rotti v. 1. 307.

Canzoni del Petrarca considerate dall’Auto-
re 1ivi. '

Verdi panni v. 1. 306.

Qual piu diversa ivi.
Chiare fresche v. 1. 308.

Se’l pensier ivi.

Mai non vo’ pia v. 1. 311,

Nel dolce tempo ivi.

Le tre sorelle v. 1. 32g.

Cape v. 2. 107.

Capei verbo v. 2. 76.

Cappia v. 2. 107,

Caro in vece di carestia v. 2. 23,

Carpore v. 3. 63.

Carrebbe v. 3. 13,

Casi ultimi assolutamente posti v. 3. 17,

Casi, che si danno alle voci senza termine
v. 2. g3 9. ' -

Casi he si danno a queste voci Amando,
Legzendo , e ssmiglianti v. 3, 18.

. Casi, che si danvo'a quelle voci, che del
nome, e del verbo col loro sentimen-
to partecipano ivi. :

Caturo v, 2. 61.

Cavalcione v. 3. 63.

Cava’ iv vece di cavalli v. 2. 23 17g.

Cavaliere v. 2. 12.
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Cavaliero ivi.
Cavelle v. 3. 43. :
Ce, quando si dica, e come si usi v. 2.
38 239,
Ce, detto solo per leggiadria v. 2. 49 24y.
Cento v. 2. 21 176
Cerco verbo v. 1. 4I1.
Cerco nome v. 2. 2I.
Caendo v. 1. 41.
€Che, voce, che riferisce v. 2. 6o.
Che, voce del neutro ivi.
Che in quali particelle si sciolga ivi.
‘Che in vece di altre particelle ivi.
Cheche sia v. 3. 62. ’
Che vuole 1ivi.
Che cosa, e quanto utile sia lo scrivere
‘ v. 1. 18. ) '
Ched v. 3. 5r1.
Cherere v. 1. 41 68.
Cherire ivi. |
Chero v. 2. 6q.
Chesta v. 1. 41.
. Cheunque v. 2 62.
Chi, e come si usi.v. 2. 60 61.
Chi uve’casi obbliqui ivi.
Chi iu quali particelle si sciolga ivi.
Chi in vece di quale v. 2. 6a.
Chier v. 2. 6q.
Chiere v. 2. 68.
Chiunque v. 2. 62.
Ci in vece di qui v. 3. 20,
Ci lu;%o dimostrante , e come si usi v, 3.
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Ci, posta per ornamento v. 2. 49 247.

Ci quando serve per nome, come si ado-
peri v. 2. 38. ’

Ct siamo avveduti ivi.

Ci con e particelle Mi, e Ti v. 2. 35 ¢
segg. 237.

Ciascheduno v. 2. 61,

Ciascuno ivi. .

Ciciliano scrivere v. 1. 35 r2r1. v. 2. 8x

 304. |

Cinghiare v. 2. 13,

Cinghiaro ivi,

Cino amoroso, e dolce Poeta v. 2. 274.

Cid in molti modi usato v. 2. 55.

Citta v. 2. 16.

Cittade ivi,

Cittadi ivi.

.Cittate 1ivi.

Cittati ivi.

Co in vece di Con, e come si usi v.2. 28.

Go’ verbo v. 2. g2.

Cogli ivi.

Cogliere v. 2. 27,

Coglierd v. 3. go.

Cola v. 3. 20.

Colaggiu v. 3. 2a.

Colassa 1vi.

Colei come si usi v. 3 58.

Coloro ivi.

Colui, ¢ uso, e valor suo v, 2. 56,

Com v. 3. 48.

Come in varie guvise usato v, 2. 3g.

Comecheé v. 3. 48.
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Comeche sia v. 3, 63.

Commedia di Dante v. 1. 338,

Comperar v. 2. 84.

Compie v. 2. 79.

Compiei ivi.

Compito v. 2. 77.

Compmto ivi.

Componimenti buoni da’non buoni come
si conoscano v. 1. 280.

Componimenti tutti comporsi & due partt
1vi,

Conrponimenti di Cino, e di Dante, equa-

ita loro v. 1. 296,

Comunque v. 3. 32.

Comunquemente ivi.

" Con-v. 2. 28.

Con essa lei v. 2. 5g.

Con esso lei ivi.

Con esso loro ivi.

Con esso le mani ivi.

Concedetti v. 2. 77.

Conceduto ivi e 385.

Concesso  ivi.

Conobbi v. 2. 78.

Conosca v. 2. 104 105,

Conoschi ivi.

Conosciuto v. 2. 78,

Conquiso v. 1. 45. :

Consonauti , e suono , proprieta , forza y @
uso loro v. 1. 297,

Contenieno v. 2. 73,

Contra v. 3. 41.

~ Contro ivi.
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Converte v. 2. 88.

Convertei 1ivi.

Convertere ivi.

Coperse v. 2. 81.

Ccvri v. 2. 89 go.

Coprire il

Coralmente v. 1. 65 24o0.
Corpora v. 2. I9.

Corrd v. 2. go.

Cortesiana lingua v. 1. 52 1860
Cosi v. 3 52.

Cosie v. 3. 10. ’

COS‘] fat,'ameute Ve 3- 520
Cosmico v. 1. 60 336.

Costd come si usi v. 3, 2I.
Cosaggit v. 3. 22.

Costassu  1vi. .

Costei voce, che non si torce v. 2. 58.
Costi v. 2, 21.

Costinci v. 2. 23.

Costoro, e sua regola v. 2. 58,
Costui , € come si usi v. 2. 55,
Cotale, e sua forza v. 2. 63.
Cotanto, e valor sauo v. 3. 34.
Cotesti v. 2. 55,

Cotesto ivi.

Cotestui ivi,

Covelle v. 3. 43.

Cre v. 2, 69.

Credetti v. 2. 7"7.

Credi v. 2. 6g.

Credia v. 1. 45 15,

Credo v. 2, 65. ,
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Credre v. 2. 94.

Creduto v. 2. 77. \ -
Creduto con le voci del verbo Essere v. 2,

7. '
Creo 9in vece di Credo v. 2. 65,
Cretti v. 2. 77.
Crio in vece di Credo v. 2. 65.
Crude’in vece di Crudeli v. 2. 20,
Cui ne’ casi obbliqui v. 2. 60 61.
Cui nel secondo caso v. 2, 2g.

b

D di che qualita, e virta sia v. 1. 3or.
. D quando si muti in G v. 3. 30.

D, posto dietro a certe particelle di una

sillaba v. 3. 5o. ,

Da segno di caso v. 2. 26,

Da’ buoni v. 2. 28. '

Da i buoni ivi.

Da verbo v. 2. gr.

Da canto v. 3. 42.

Da capo v. 3. 33.

'Da che v. 3. 26.

Dae v. 3. g.
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Dalla luongi ivi, .
Dalle v. 2. 48.

D’ altroude v. 3. 22,

Da lunge v. 3. 27.

\
_._uv |
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Da lungi v. 3. 27.
Da mane v. 3, 3o.
Danse v. 2. 37. .
Dansi v. 2. 72.

Dante molto vago di portare nella Toscana
le provenzali voci v. 1. 40. 151.
Daute grande e magnifico Poeta v. 1. 274«
- Dante ripreso nella scelta delle voci v. 1.
280 e segg. ' :

~Dante inventor de’ Terzetti v. 1. 302.
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Daute ripreso v. 1. 33g.
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Daonde v. 2. 20.

Daove ivi.

Dapoi v. 3. 23,

Da quinci innanzi v. 3, 1q.

Dare v. 2. 84. U
Darmelo v. 2. 34,

Dartimi v. 2. 36.

Darve v. 2. 38,

Da sera v. 3. 3o,

Da sezzo v. 3. 33,

Dattorno v. 3. 24,

- Davante v. 3. 28,

Davanti v. 3. 27 28,

De’ Verbo v. 2. 336.

De seguo di caso v. 2. 28 2g.

De’ buoni ivi,

De 1 buoni jvi.

Degli uomini v. 2. 26,

Dea Verbo v. 2, 106.
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Debbia v. 2. 107.
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Debbo v. 2. 65.

Debbono v. 2. 72 335,
Debil v. 2. 20.

Decoro v. 1. 330.

Dee v. 2. 72 335,
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Del taato v. 3, 34.

Deunno da Do v. 2. 84.
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Deo verbo v. z. 72 335.
Deono ivi. ’

Dessa v. 2. 5g.

Desso ivi.

Desti verbo v, 2. 7q.

Desto nome v. 2.-2r1.

Desto lui v. 3. 13 128,
Destriere v. 2. 12 144.
Destriero ivi, .

" Destro v. 2. 21, "
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Detto v. 2. 78 387. '
~ Deve v. 2. 72 336, _
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' Dia v. 2. 106.

Diano ivi. -

Dianci v. 3. 27 e segg.
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Dicere v. 2. 84.
Di che v. 3. 380
Di cola v. 3. 22.
Dicolti v. 2. 47.
Di costa v. 3. 22,
Di dietro v. 3. 4r1.
Dido v. 2, 15.
Die nome v. 3. 10.
Di¢ verbo v. 2. 75 82.
Diece v. 2. 19 168,
Dieci ivi. .
Diede v. 2. 82 394.
Diedele v. 2. 46.
Diedeli ivi.
Diedegli ivi.
Dieder v. 2. 84.
Diedero 1ivi.
Diedi v. 2. 75.
Diedono v. 2. 84.
Diemme v. 1. 293.
Dienne v. 2. 46 47.
Dier v. 2. 84.
Dierono ivi.
Dievvi v. 2. 4g.
Diffevenza degli accenti tra’l Volgare, e’l
Latino , €’l Greco v. 1. 312 313.
Differenza delle voci aventi 1’ accento nel-
I’ ultima sillaba, e quelle, che I’ han=
no nella dinanzi penultima ivi.

Differenza tra le voci, che hanno 1’acceme
to nella penultima sillabs, ¢ quelle,
ehe I’ hanno altrove, ivi
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¢l dare, e del torre Y’ articolo
do caso v, 2. 29 213,
el dire Mi, Ti, Si, e Me, Te,
2. 34 237.

«a Di, e De v. 2. 28 210.

el dire Neai, Voi , e Ne, Vi,
. 38 239.

a Ci, e Ce 1ivi.

lel dire Tela, e Lati, e altri

nti modi di ragionari v. 2. 47

tra Cbnunque » Qualpnque , e
ne ivi.
ra Fallare, e Fallire v. 2. 70

ra i due volgari, che si danno

to tempo v. 2. 87 403, -

tra questi modi di rasxonarl >
, Ho detto, Ebbi detto ivi.

ra le due guise del proferimen-
- ha il verbo in quella parte,

nale si parla condizionalmente

ra Qui, e Qua v 3. ar.
t Di qui, e Di qua ivi.
t Costi, e Costa v. 3. 24.
\ In, e Ne v. 3. 25.
\ Dinanzi, Davanti, Innanzi,
. 3. 27.
 Ancora, Anco, Anche v. 3.

tra A lato, A petto, - Accanto
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Differenza trs Addietro, Indietro, allo 'n-
dietro, Al di dietro, A ritroso y. 3.

43.
anferenza tra Menho. A megho, e Il mi-
gliore v. 3.

‘Differenza tra Inm, Infm, Tra, e Fra

v. 3. 58.
Differenza tra Sguardo e Gnardo Spmlo,
" e Pinto v, 3, 60. -
Dsffegenza. tra spaventare, Pavpntare v. 3.
2
Differenza , che fa la S, pv_eposta , 6. 101
preposta a certe voci V., 5, 6o.
Di grado v. 3. 45. : &
Dii verbo v. 2. 106.
Di la v. 3. 21.
Dilettanza v. 1. 42. ,
Diliberami v. 2. 75. o
Diliberar v. 2. 83. . o
Dilibererei v. 2. gg. ‘ . :
Dilibero nome v. 2. 21. - -
Diliberrei v. 2. 101.
Di lungi v. 3. 27.
Dimentico nome v. 2, 21.
Di memgge v. 3. 3o.
Di mengmna ivi.
Di meriggio ivi. ,
Dinanzi v. 3. 27. B
Dinne v. 2. 4g. o
Dintorno v. 3. 24,
Diparti v. 2. 81.
Dlparnlle v. 2. 48,
Dipartio v. 2. 81.

A



$2:
Di qua ,.€¢ come ai nsi v. 3. zax. '
Di qua entro ivi. :
* Di qui, e valor suo ivi.
Di quinci v. 3. 24.
Di quindi ivi.
Di quivt ivi
Di raggio v. 2. go.
Dire v. 2. 83. C
Direlo v. 2. 51. '
Dirimpetto v. 3. 41.
* Dirincontro ivi.
Dirolti v. 2. 47. .
Dis , e sua forza, e uso v. 3. 62.
Disagiato v. 2. 21.
Disama v, 3. 62.
Discerneo v. 2. 8r.
Disceverare v. 2. 2I.
Disface v. 3. 62.
Disonore ivi.
Disiderrei v. 2. 101.
Disposizione v, 1. 283,
Dispesizione delle voci v. 1. 284 e segg. .
. Disposizione e simiglianza di essa ivi.
Disposizione divisa in tre parti v. 1. 295 296.
Disposizione e avvertimento di essa nelle
prose v. 1. 293.
Dispregio v. 3. 62. R
Disputa della dignita, ed eccellenza delle
due Favelle , Latina, e Volgare v. 1o
22. ‘
Disse v. 2. 83.
Disseti v. 2. 33.
Disser v. 2 8%. . : '
Bembo Vol. XII, B 19 1




32¢
Discore v. 2. 84,
Dissi v. 2. 8.
Dita v. 2. 180
Diti ivi.
Divisioni delle voci v. 1. 233 e segg.
gobbiendo v6. 2. ;g&
ogli v. 2. 299.
Dn;lia verbo 7; 2. 103,
Dogliano v. 2. 104.
Doglio verbo v. 2. 67. 298.
Dogliono v. 2. 7I. :
Dolcezza , ed esemplo di essa nelle prose
. V. 1. 314 e segg.
Dolente v. 3. 15.
Dolera v. 2. 8g.
Polerd v. 2..88.
_ Dolesti v. 2. 79.
. Dolfe v. 2. 82.
Dolfero ivi.
Dolfi ivi 76,
Dolga v. 2. 103. -
Dolgano v. 2. 104,
Dolgono v. 2. 71.
Dolse v. 2. 82.
Dolsi ivi.
Domandao v. 2. 8r1..
Domandar v. 2. 84.
Donde v. 3. 22.
Donneare v. 1. 40.
Dopo v. 3. 23.
Dorro v. 2. go.
Dotta v. 1. 42.
Dotlanza 1ivi.



8a3
Pottare v. 1. 43.
Dove v. 3. 22.
Dovei v. 2. 76,
Dovendo v. 2. 107.
Dovetti v. 2. 76.
Dovunque v. 3. 31.
Drudo v. 1. 43. T ‘
Dubbio, voce di quelle, che da se non
puo stare v. 2. 21 181,
Due v. 2. 19 168.
Duecotanto v. 3. 34.
Duo v. 2. 19 168.
Duole v. 2. 79.
Duoli verbo v. 2. 67.
Duolmi v. 2. 36 6g.
Dar v. 2. 19. = . \
Dura, in vece di Darate v. 2. a2.

“E

E di che suono sia v. 1. 297.

E come si cangi in altra vocale v, 2. 298,

E veanendo dalla E Latina, che suono ren-
da ivi. ‘

E fine di alcuni nomi maschi di quelli,
che da se si reggono v. 2. 11.

E fine di alcuni altri nomi v. 2. 15.

E detta quando si lasci v. 2. 1g.

E fine di alcune voci della femmina v. 2,
16 1g.

E detta quando si lasci v. 2. 1g.



ndo sia fine delle voci della femmi-
| mel numero del pid v. 3, 1%,
molto Toscano di alcani goml v. 2,
dl alcuue voci de' verbi quando si
sci v. 2. 69 g4. ’

di alcune voci de’ verbl fuorl di -
gola v. 2. 66.
lcune voci de’ verhi necessarlamente
chiesta v. 2. 4r.

i anni v, 3. 10.
icella in vece di nome, e come si
V. 2. 41 42.
a per leggiadria v. 2. 45.

3. 5o 51.

3. 10,

primi Scrittori v. 1. 273,
. 2. 40 44.

v. 2. 40.

el cominciamento de’ parlari n. 2. 44.
essi v. 2. 59.
esso  ivi.
come §i USL V. 2. 44.°
e ivi. )
i delle voci in ciascuna materia v. 1,
= .

le

2. 40 e segg.

L.

ivi,
1 numero del meno ivi e 45.
] numero del pid v, 2. 44.

IVI-

’ 2. 59- ' . '
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F

F che suono renda v. 1. 3er. .
Fa particella di quelle, che si danno o’ verbi.
Fa verbo v. 3. gr1.
Faccia verbo v. 2. 107.
Facciamo ivi.
Faccio v. 3. 12.
Face verbo 1ivi.
Facea v. 2, 73.
Facere v. 2. 81 84.
Facessi v. 3. 12.
Falla v. 2. 70 320.
Fallare ivi. \
Falle ivi.
gallenza v. 1. 42,
alliraggio v. 2. go.
Falliregg. 2. 320.
Fallo 1vi.
Fallore v. 1. 65 240.
Fammi v. 2. 49.
Fause v. 2. 37.
Favsi ivi
Farane v. 2. 5e.
‘Faratti v. 2. 49.’
" Fare v. 2.. 81.
Faresti v. 2. g8.
Fdrsimi v. 2. 36,
Fartelo v. 2. 34.



‘ 827
Farvi v. 2. 37.
Fata v. 2. 17.
Favvi v. 2. 49.
Fe’ verbo v. 2. 82.
Fea v. 2. 73.
Fece v. 2. 80 8a2.
Fecero v. 2. 84.
Fect v. 2. 74.
Feci, ed ho fatto , e differenza loro v. 3.
n6 384.
Fei v. 2. 74.
Felse v. 2. 47.
Fenno v. 2. 84.
Feo v. 2, 81.
Fer v. 2. 84.
Ferisce v. 3. 14.
Ferisco v. 2. 68.
Ferrigno v. 2. 2r1.
Feruta v. 2. 77.
Feruto ivi.
Fessi v. 2. 101,
Fia v. 3. 10.
Fiano ivi.
Fie v. 3. 11.
Fiede v. 2. 68.
Fieno v. 3. 11.
Fier nome v. 2. 1.
Fier verbo v. 2. 6g.
Fiere verbo v. 2. 68.
Figliuo’, in vece di Figliuoli v. 2.%19.
" Fila nome v. 2. 17,
Finsi v. 2. 78.
Finto ivi.
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Fiore particella, che si da al verbo v.3. 44,
Fiorentina lingua. Vedi Lingua.
Fo v. 3. 12.
Fora verbo v. 2. 26.
Fora voce, che si da al verbo v. 3. 1e.
Fore v. 3. 46. :
Forse v. 3. 20 63.
Forsennato v. 1. 43 44. v. 3. 47.
Forsi v. 3. 63.
¥orviare v. 3. 47.
Fos v. 2. 101, B
Fosse creduto lui v. 2. 42.
Fossi te v. 2. 43.
Fossi voluto v. 2. gb.
Fossi per amare v. 2. 108.
Fossin v. 2. 102.
Fostu ivi.
- Fra, nome v. 1. 338.
Era particella come si usi v. 3. 58,
" Franco nome v. 2. 22,
Frastornare v. 3. 6o.
Fratelmo v. 1, 336.
Froda v. 2. 16.
Frode 1vi.
ronda ivi.
Fronde ivi.
Frugone v. 3. 63.
Fu v. 3. 10.
Fue ivi.
Fui v. 3. g.
Fuor v. 3. 46.
Fuori ivi.

Fur v. 2. 84. v. 3. g.

—
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Furo voce del verbo Essere v. 2. 84. v.3. g.
Furono ivi.
Futoro v. 3. 14. . '
~ Futuro tempo del primo modo v. 2. 88 8q.
Delie voci ordinanti , ¢ comandanti v. 2.

2.

Del modo condizionale v. 2. 108.
Delle voci seuza termine v. 2. 97

H

H di che valor sia v. 1. 3or.

Ha verbo come si usi v. 1. 45 159 esegg.
Ha piante v. 2. 85,

~ Abbi v. 2, g1.

Abbia v. 2. ro7.
Abbia amato v. 2. 107.
Abbia ad amare ivi.
Abbiawo ivi.
Abbiendo ivi.

Abbo V. 3. IX.
Abitrebbe v. 2. gg.
Hacci v. 2. 4q.

Hae v. 3. 1o.

Aggia v. 3. 11,
Aggiate ivi,

Aggio ivi. ‘
Hai goduto v. 2. 85.
Hanno sentito ivi.
Ave, e come si usi v. 2. 7o.

Avea. Vedi Ha v. 2, 85 3¢6. IR
/

7

Laly
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Avea fatto v. 2. 85 396.
Avemo v. 2. 8o 391
Avendo v. 2. 107. :
Avere , e valor suo posto con quelle vo-
ci, che di nome e di verbo participa-
no v. 8. gb.
Avere amato ivi. - |
Avere voluto ivi. -
Avere letto -1ivi. ‘
Avere udito , udita , nditi- 1ivi.
Averei amalo v. 2. 107.
Averei ad amare v. 2. 108.
Averd desinato ivi.
Averd fornito ivi.
Aves v. 2. 101.
Avessi ivi.
Avessi amato v. 2. 108.
Avessi ad amare ivi,
Avessin v. 2. 103.
Avestu ivi.
Aveva posta v. 2. 85 86 398.
Aveva scritto ivi.
Avevi consigliati ivi.
Avevi detto ivi.
" Avia v. 1. 15q.
Avié v. 2. 73 344.
Avieno ivi.
Avraggio v. 2. go.
Avriano v. 2. 101,
Avrieno ivi.
Ebbe, e come si usi v. 1. 45 166.
Ebbe fatto v. 2. 87. -
Ebber pensato ivi,



FEbber veduto v. 8. 88.

Ebbi v. 2. 76,

Ebbi detto v. 2. 87.

Hei verbo v. 3. 11.
Hispagna v. 1. 48 168.

Ho v. 3. 11.

Ho amato v. 2. 85.

Ho visto ivi. . :
Ho fatto, e feci, e differenza loro ivi.
Hud v. 1. 42.

Huopo v. 1. 41 42.

I vocale, e come si usi nel principio di
alcune voci v. 1. 47.

1 che suono renda v. 1. 2¢8.

I in vece di nome v. 2. 33.

I cagione di raddoppiamento di consonanti
v. 2, 106 107,

I articolo come si usi v. 2. 25,

I fine di alcuni nomi proprj v. 3. 0.

I fine di alcuni nomi di &miglie v. 3. IL

I I'uno dé’ fini delle voci della femmina
nel numero del piu v. 2. 19.

1 fine de’ nomi maschi nel numero del pia
ivi,

I detto quando si lasci v. 2. 13 1g.

I dato da’ Poeti alle prime voci di alcwni
verbi v, 3. 66. \



ia di alcune voci de’ verbi

) 89 105 e segg.

ando si aggiunga, o si levi

oci di certi verbi v. 2. 65 79,

wmda voce de’ verbi nel nu-

aeno v. 2. 66. '

lte si lasci, € come v. 2. Gg.

prio delle prime voci del

ato v. 2. 74 352.

, € in quali verbi si lasci
170.

come 8i usi v. 2. 24

ome v. 2. 46.

giadria v, 3. 37 e segg.

6 47.

44

37.

W13,

2"

) v. 3. 25. .
) sia v. 3. 62,

2‘.

192. V. 3. 4I.
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Ineentanente v. 3. 3e.
In costa v. 3. 22.
Tndi, e forza sua v. 3. 23.
Indietro v. 3. 43.
Inferta v. 2. 22.
Infino a qui v. 3. 2r.
Informe v. 2. 294.
Infra, e come s1 usi, v. 3. 58.
Iofretta v. 3. zq.
In fuori v. 3. 47.
Ingombrato v. 2. 21.
Ingombro nome ivi.
Ingozzare v. 3. 46.
Immantenente v. 3. 3o.
Innanzi usato in varie guise ivi
In qua v. 3. 21.
In quella v. 3. 4r1.
In quel torno v. 3. 24.
In questa v. 3. 4o.
I.tanto v. 3. 41.
In tempo v. 3. 33.
Interdetto v. 3. 58 e segg.
Interponendosi ivi.
Iaterrompere ivi.
Intervenuto- ivi.
Intorno v. 3. 24. .
Intra, e come st usi v. 3. 6Go.
Intramettere 1vi.
Toveggiare v. 1. 43.
Iaventori di diverse rime v, 1. 302 e segg.
Inventori di Terzetti ivi.
Inventari dell’ ottava rima iy,
Inventori delle Sestine ivi. o

4



. 45.

39.
1. 47 167 168,
41.
47 168,
2. b7.

v7 167.
. 48 x70.

si usi v. 3. 20.
L ] \

ura sia v. Y. 300,

jonante in alcume voei di fem-
come si usi v. 2. 20.
sonante in alcune voci di ma-
li femmina, e come si usi ivi.
vcon la Con 1ivi. -
doppiamento negli articoli ivi

oun le voci Tale, Quale, Quel-

» come si usi v. 3. 23.
| nome, ¢ uso suo v. 2. 46
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La mi recherai v. 2. 46 e segg.

La mi trovo al pette ivi.

La particella, che si da al verbo, e come
si usi v. 3. 19.

La Dio merceé v. 3. 44.

La vostra merce® ivi.

Lacciuo’ v. 2. 13 245.

LA dove v. 3. 21 22.

Landa v. 1. 43.

Lande, e valor suo v. 3. 23.

Landio ivi.

Langue v. 3. 14.

Lascid v. 2. 8o.

Lassato v. 1. 44.

Lasso v. 2. 22.

Latina favella se si abbia ad usare piu to-
sto, che la volgare v. 5. 5051 183.

Latora v. 2. 18.

Latrando lui v. 3. 6.

Lave v. 3. 23. .

Le articolo, ¢ come si usi v. 2. 23.

Le, ia vece di nome, e uso suo v. 2. 46.

Le si fecero allo "acontro v. 1. 40. .

Le mi, in vece di nome, come~Daralami
v. 2, 35 237,

Le ti, in vece di nomi, come Farolleti ivi.

Legga v. 2. 104.

Leggano v. 2. 106. v. 3. 5,

Legge v. 2. 66 292.

Leggea v. 2. 73.

Leggeamo ivi.

Leggeane ivi.

Leggemo v. 2, 65.
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Leggemmo v. z. 83.
Leggendo v. 3. 5.
Leggente v, 3. 14.
Leggera v. 2. 8g.
Leggerai ivi.
Leggeranno ivi.
Leggere v. 2. 64 g3.
Leggerebbe v. 2. 9g.
Leggerebbono v. 2. 100.
Leggerei v. 2.°99.
Leg-eremmo v. 2. 100.
Leggereste  ivi.
Leggeresti v. 2. g8.
Leggerete v. 2. 88.
Leggeria v. 2. 100,
Leggeriano  ivi.
Leggero v. 2. 88,
Leggesi v. 3. 8.
Leggessate v. 2. 103.
Leggessero v. 2. 102,
Leggessi v. 2. 99 101,
Leggessimo v, 2. 102,
Leggeste v. 2. 83.
Leggesti v. 2. 79.
Leggeva v. 2. 73,
Leggevate v. 2. 74.
Leggevi ivi.

Leggi veibo v. 2. g2.
Le giame v. 2. 65 66.
Loggiate v. 2. 106.
Leguiavamo v, 2. 74.
Le.g.avate ivi.
Leggier nome v. 2. 1g.



Leggio v. 3. 64. i

go ivi.
Leggono v. 2, 32g.
Let v. 2. 43 44 45 53. v. 3. 6 7,
Lessero v. 2. 83.

- Lessi v. 3. 79. :
Letta nome v. 2. 18. ..
Letti nome ivi. ‘

Letto voce partecipante v. 2. 74 355,
Levami v. z. 50,

Levd v. 2. 8o.

Li articolo v. 2. 23.

- Li in vece di nome v, 2, 46.

Li voce , che si da a’verbi v. 3. 1g.

“Ligio v. 1. 44.

Liuci v. 3. 23.

Lingua, Vedi Latina Favella,

Lingua cortigiana v. 1. 54 189,

Lingua Fiorentina perché sia della Vinizia«
na pit vaga, e Xil‘l gentile v. 1, 5q,

Lingua Fiorentina lodata v, 1, 6o.
Lingua Viniziana v. 1. 59. '

Lo articolo variameate usato v. 2. 24.

Lo in vece di nome, e uso suo v. 2z, 46,

Lo prese v. 2. 46 47.

Lo mi, come Darlomi v. 2. 34,

Lo ti, come Darloti ivi,

Loda v. 2. 16.

Lode ivi.

Lodi dello scrivere v. 1. 274. ¥. 2. 7,

Loro diversamente usato v. 2. 41 46 53,

Lucore v. 1. 65 24o.

Lui come si usi v. 2. 41 43 46 53.
Bemba, Vol XI1I. 22
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Lungh’ esso la camera v. 2. 5g.

Luoghi del Petrarca considerati dall’ auto-
re v. 1. 286 308 322 323 324 329.

Luoghi del Boccaccio v. 1. 316 317 320
321. v. 2. 33. -

Luogora v. 2. 18.

M

‘M di che suono sia v.-1. 3o0.
Macero nome V. 2. 2I.
Mz’ che v. 3. 64.

Madre v 2. 16. _ .
Moadriali, e loro significato, e regola v. 1,
303. - ‘ '

Mai , e valor suo v. 3. 30 64.

Maiche v. 3. 64. o

Malenanza v. 1. 42.

Malgrado v. 3. 45.

Mano v. 2. 15.

Marca v. 1. 43.

Matre v 2. 16. -

Me insvece di nome, e vario uso suo v. 2.
35.

Me’ in vece di Meglio v. 3. 42 44.

Me la trovo v. 2. 47. o

Mee v. 3. 10.

Meslio , e come si usi v. 3. 44.

Mei particelia, che si daal verbo v. 3. 42
44-

Membra v. 2. 17.

Menero v. 2. go.



~ 83

Meno quando fa comparazione v. 3. 35. ?

Mentre v. 3. go0.

Meo v. 1. 65 240.

Merce v. 3. 44.

Merigge v. 3. 3o.

Merro v. 2. go.

Messer lo v. 2. 26.

Messo v. 2. 78. v. 3. 126.

Mi in vece di nome, e come si usi v, 2.
34 35 47.

Mi posta per leggiadria v. 3. 52.

Mi diede v. 2. 33.

Mi si fa sentire v. 2. 36.

Mi ti do in preda v. 2. 35.

Mi vi pajon dolci v. 2. 36.

-Miga v. 3. 43.

Migliore v. 2. 19.

Mio congianto a certe voci, € sua virtd
v. 1. 339. ‘

Miraglio v. 1. 43.

Mis come si usi v. 3. 62.

Misagio ivi.

Miscredenza ivi.

Misfare ivi.

Misfatto ivi.

Misi v. 2. 78. -

Misleale v. 3. 62, ' "

- Lloglieta v. 1. 33g.

Molesto voce, che da se si regge v. 2. 22.

Molto v. 3. 44. - '

Mordei v. 2. 78,

Morduto ivi.

Morieno v. 3. 73.



l?it:o verho v. a. 68,
Morraggio v. 2. go.

~ Morsi gv8 2. 78,
Morso ivi.

Morto v. 3. 61.
Mossen v. 2. 84.
Mossi v. 2. 78,
Mosso  ivi,

. Mostrao v. 2. 8r.
Mostrerolti v. 2. 46.
Mostrommi v. 2. 4g.
Motto v. 3. 44.

MuOi Yo 2. 68-
Muoja ivi..

Muojano ivi.

Muoii ivi.

Muojo ivi.
Muojono ivi.

Muor v, 2. gz. 3
Muori ivi,

. N -
N, e sua forza v. 1. 300. .
N ultima consonante di alcune voct quan-
do perda la sua vocale v. 2. 1g. .
N della particella Gon quando ‘si muta nel-
la L v, 2. 26.
N necessariamente raddoppiata in alcune
__voci de’ verbi v. 2. gg.
Ne in. vece di nome, e sua valore v. 2. 37,



. 84t

Ne posta per leggiadria v. 2. 5o.

Ne quando vale In, e uso suo v. a, 28,
v. 3. 25. .

N& quando niega v. 3. 83 54. ,

Ne usata alle volte per agevolar la rima
ivi. .

Ned v. 3. 51.

Niente v. 3. 43. ~

Né mica voce , che si di al verbo ivi.

Nessuno v. 2. 5g. . -

Neutro se si trova nella lingua Volgare
V. 2. 10,

Ng, e uso loro v. 2. 71.

Niente , e valor suo v. 3. 43.

Nientedimeno v. 3. 35.

Niuno v. 2. 5g.

No, e uso suo v. 3. 53.

No, sillaba fice di alcune voci de' verbi
v. 2. 108, :

Nociuto v. 3. 78 79.

Nocqui  ivi,

Noja v. 2. 14,

Nome v. 2. 10, ,

Nomi di famiglie finienti in I v. 2. 11,

Nomi de’ maschi finienti in O nel numero
del meno ivi. . o

Nomi de’ maschi finienti in I nel numero
del meno v. 2 10.

Nomi de’ maschi finienti in E nel numero
del meno v. 2. 11,

Nomi de’ maschi finienti in O, e in E,
nel numero del meno v, 2. i3 1a.



Nomi finiendi come il primo loro_caso net
latino nel nmumero del meno ' nl.
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Suogli v. 2. 67.
Suoll ivi.
Suolti v. 2. 6g.
Suono che cosa sia v. 1. 29g
Suono delle vocali ivi.
Suono delle consonanti v. 1.
Suono onde pigli la sua qual

/
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Suono come riceva maggior gravita melle
rime v. 1. 305.

Suono come riceva piacevolezza dalle rime
ivi. . :

Suono delle sesting ivi. °

Suono delle rime vicine 1vi.-

Suono delle canzoni, che molti versi rotti
haono v. 1. 3e6.

Supin v. 3. 63.

Suto v. 2. 10.

T

T come suoni v. I. 30I. .

T cangiata nella D v. 2. 16.

Ta’ nel numero del piu v. 2. 20 63.

Taccia v. 2. 107.

Tacciamo ivi.

Taccio ivi.

Tacciono ivi.

Tacer si dee quel tanto, che sporre nom
si pué acconciamente v. 1. 284.

Tacere v. 2. 79. '

Tacette v. 2. 82.

Tacqui v. 2. 76.

Tal, e uso suo v. 2. 47 62.63. v. 3. 34.

Tale v. 2. 62 79.

Taleato v. 1. 42.

Tali, e come si usi v, 2. 63.

Taoto, o0 quanto v. I. 44.

Tantosto v. 3. 3o.



Te in vece di nome usato in molte guise
v. 2. 35.

Tene do licenza v. 2. 38.

Te la rechero v. 2. 47.

Telo, come Fartelo v. 3. 34.

Te verbo v. 2. gz.

Te ultima sillaba di Puote v. 2. 6g.

Te sillaba fine di alcune voci de’ verbi
v. 2. 106.

Tegno v. 2. 108. v. 3. 5.

Temetti v. 2. 76.

Tempo, che le lettere danno alle voei
v. 1. 319.

Tempora v. 2. 18.

Temprassen v. 2. 102.

Tenendo v. 3. 5.

Tenente v. 3. 14.

Tenesti v. 2. 79.

" Tenghi v. 2. 67.

Tengo v. 2. 65 66. v. 3. 13,

Tenni v. 2. 76.

Tentone v. 3. 63.

Tenuto v. 3. 15.

Fenzona v. 1. 42.

Teocrito lodato v. r. 334.

-Terzetti perché cosi detti, perché ehiamati

catena, e da, cul ritrovati v. 1. 302.

Teste v. 3. 29.

Testeso ivi.

Toscani rimatori quali cose hanno da’ pro-
venzali pigliate v. 1. 35 124.

Ti, in vece d: neme , e come si usi v. 2.

33 e segg. 49.
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Ti ci debbono essere a bisogno v. 2. 37 38.
- Ti si fe’ incontro v. 2. 36.
Timi, come Dartimi ivi.

Ti posta per leggiadria v. 2. 50 51..
Tiemmi v. 2. 6g.

Tien ivi.

Tiene v. 2. 79. v. 3. 6.
‘Tieni v. 2. 67.

To in vece di nome v. 1. 33g.
To’ verbo v. 2. gz,

Foccao v. 2. 81.

Togli v. 2. g2 g3.

Toglia v. 2. 106.

Togliate ivi.

Toglio v. 2. 71,

Togliono ivi.

Tot v. 2. 6o,

Tolga v. 2. 103.

Tolgano ivi.

Tolgo v 2. 71.

Tolgono ivi.

Tolse v. 2. 8o.

Tolsi v. 2. 78.

Tolto ivi.

Tor v. 2. 94. '

Torrabbo v. 2. go.

Torre verbho v. 2. g4.

Torrd ivi.

Tostamente, v. 3. 29.

Tosto come si usi ivi.

Tra come si usi v. 3. 59 6o.
Traboccare ivi.

'I'racotanza v. 1. 44 15%



v. 3. 6Go. v
2, 68. N
vi.

‘L'ralr 1V,

Tramettere v. 3. 6o.

Franquillo usato per nome, che da se

puo stare v. 2. 22.

Trans come si usi v. 3. 59 6o.
Translato 1ivi. ]
Trapelare ivi.
Traporre ivi.
Trasandar 1ivi.
- Trascotato v. 1. 44.
Trascaraggine ivi.
Trascurato ivi.
Trascutato ivi,
Trasformare v. 3. 6o.
Traslato ivi.
Trasporre ivi.
Trasportare ivi.
Trasviare ivi.
Tratto tratto v. 3. 66.
Travagliare v. 3. 6o,
Traviare 1ivi.
Tre v. 2. 19. '
Trecotanto v. 3. 34.
Trei v. 2. 1q. _
Trenta ivi 168. N

- Troppo come si usi v. 2. 22,

Tua v. 2. 12 33. : :

Tu in vece di Tatto v. 3. 67.

Tue v. 3. 10.

Tuo, Mio, Suo, congiunti a certe voci,

Bembo Vol XII 24



870
e di cotal congiunzione fatta una voee
sola v. 1. 339. :

Turbo nome v. 2. 1r.

Tutt’ ore v. 3. 33.

Tutto , e valor suo v. 3, 38,

Tuttoche ivi. .

Tututto v. 3. 67.

\

v

V quanto vaglia v. 1. 298.

U a quali nomi sia fine v, 2. 12,

U perche, e quando si aggiunga ad alcune
voci ‘di certi verbi v. 2, 74. ,

-U in quali voci, e di qua’ verbi si lasci
V. 2. 74 79.

come si usi nel verbo Udire v. 3. 6. -

V, o B lettere verso di se molto simili
v. 2. 82.

Va v. 3. 8.

Vaeci v. 2. 49.

Vaccio v. 1. 341,

Vada v. 3. g.

Vaglio V. 2. 67.

Vale v, 2. 64. .

Valemmo v. 2. 83, :

Valemo v. 2. 65,

Valenza v. 1. 42.

Valere v. 2. 04.

Valessi v. 2. g9,

Valessimo v. 2. 102,



Valeste v. 2. 83.
Valeva v. 2. 7z.
Valevate v. 2. 74.
Valevi ivi.
Valiamo v. 2. 65.
Valore v. 1. 61.
Valsi v. 2. 76.

Van in vece di Vano v. 2. 19.

Variazione ed effetto di essa v. 1. 324.
Variazione , come si fa nelle scritture v. ¥,

327,

Variazione nella scelta delle voci v. 1. agr,
Variazione nell’ ordine delle voci v. 1. 330,
Variazione netla qualita delle voci ivi.

Vassi v. 3. 8.
Ubbidiente v. 3. 14.
Ubbidito  ivi.
Uceellatojo v. 2. 14s
Uecisono v. 2. 84.
Udendo v. 3. 6.
Udi v. 2. 8o,

Udia v. 2. 74.
Udiate v, 2. 106.
Udié v. 2. 73.

Udii v. 2. 7q.

Udio v. 2. 81.
Udire v. 2. g3,
Udiro v. 2. 79,
Udiro v. 2. 88.
Udirono v. 2, 79.
Udisti  ivi.

Udito ivi.
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Udrei v. 2. 101,

Udro v. 2. 8y.

Ve verbo v. 2. 93. _

Ve in vece di nome comesi usiv. 2. 3824e.

Vene dols1 ivi. :

Vene sia doluta ivi.

_ Ve gli doverd v. 2. 47.

Ve siliaba da cui si aggiunga al verbo ha -
v. 2. 70.

Vedavate v. 2. 74.

Vedestu v. 2. 8o.

Vedetelvi v. 2. 37.

Vedetel voi ivi.

Vedi v. 2. 92.

Vedo v. 2. 65.

Vedrassi v. 2. 49.

Vedrei v. 2. 101,

Vedrd v. 2. 88 8g.

Veduto v. 2. go.

Veggio v. 2. 65.

Veggo v. 2. 64.

Vegro v. 2. 65.

Venavamo V. 2. 74.

Venavate 1vi.

Vendico nome v. 32, 3I.

Vengiare v. 1. 43.

Veirzo v, 2, 03 b7,

Vengono v. 3. 73.

Venire v. 2. 8o.

Venird v. 2. go.

Venne v. 2. 8o,

Veaunero  1vie

Veuni . ivi,

\

w0

L.



3
Venuto v. 2. 78. b
Veo v. 2. 65.
Ver v. 3. 45.
Verbi v. 2. 64 328a. ,
Verbi di quattro maniere ivi.

Verbi , ché torcono la prima voce ivi, .
Verbi con la N G dinanzi alla* vocale lore
ultima, e uso loro v. 2. 7r 323.
Verbi in Go, con I'l dinanzi alla G ivi.
Verbi in Go, con la N dioanzi alla G ivi.

Verbi in Glio v. 2. 71 328 32q.

Verbi in Isco v. 3. 13. ‘

Verbi usati da’ poeti in vece di quelli in
Isco v. 3. 14. '

Verbi congiunti con la Sot, e la Sor v. 3,

Verbt coungiunti con la Inter v. 3. 6o.

.Verbi congiuuti con la Tra ivi.

Verbi congiunti con la Fra ivi.

Verbi come passivamente si usino v. 3. 7,

Verbi, che si dicono senza voce alcuna se-
co avere, che o nome sia, 0 in vece
di nome si pooga v. 3. 8. :

Verro v. 2. go. ‘

Verseggiare , e rimare, quando s'incomin-
cid v. 1,

Versi rotti ritrovamento provenzale v. 1. 39

Versi rotti usati dal Petrarca v. 1. 41.

Versi con le rime nel mezzo, e qualita lo-
ro v. 1. 304. .

Versi di dodici, e di diecisillabev. 1. 313,

\ . \ \




!
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Verso voce, che si dA al verbe, e come
si usi v. 3. 45. ,

‘Veruno v. 2. 5q.

Vestigia v. 2. 18,

Vestigi  ivi.

Vestuta v. 2. 97,

Ugne v. 2. 71,

Ugoi ivi.

Vi posto solo per ornamento v. 2. 4g.

Vi 1n vece di pome, e uso, e valor sue
v. 2. 38 4qg.

Vi sene counviene v. 2. 38.

Via voce, che si da al verbo, e come si

. usi v. 3. 65, o

Vidi v. 2. 76. :

Vie voce, che si da al verbo, e suo valo-
re v. 3. 6§.

Vie da poter , camminando, a molta loda
di se, con utilita degli altri, perve
nire v. I. 271 272.

Viemmi v. 2. 6g.

Vien v. 2 69 92.

Viene v. 2. 6qg.

Vieni v. 2. g2 g3.

Viniziava lingua v. 1. 6o.

Virta nell’uno, e nell’ altro numerq v. 2.
12, -

Vigdi v. 2. 77.

isso  ivi. -

Vissuto ivi.

Visto v. 2. 85,

Unge v. 2. 71,

Ungi ivi.



3
Ungo v. 2. 71. : 75
' Unqua v. 3. 3o,
Unquanco ivi. .
Unque ivi.

Unquemai ivi.

Vo per Aundare v. 3. §. -
Vo per Volere v. 2. 65, -
Vocali, e suono loro v. 1. 298,

Quando rendauo ‘migliore spirito ivi,
Quanto possano mnel verso, e quanto nelle

prose v. 1, 3aa.

Quant03 possano nelle rime de’ versi v. 1.

- 32
Vocale ultima tolta a quelle voci, che finic

scono in tre vocali v. 2. 13 157 158, -
Voce , che si da al verbo v. 2. 84 3g6. -
Voci materiali , e grosse v. 1. 65 240,
Di varie guise v. 1. 280.
Provenzili v. 1. 40.
Leggiere, e sdrucciolose v, 1. 313 314.
Ponderose v. 1. 315.
Differenza , che nella qualita di esse fanno
gli accenti v. 1. 312,
Con I’ accento nella penultima ivi. _
Sdrucciolose, e con lo accento nell’ ultima,
e uso, e forza loro v. 1. 313, 314,
Di una sillaba v. 1. 315.
Brievi fatte lunghe v. 1. 31q.
Viniziane v. 1. 338.
Che in vece di nomi si pongono v. r. 332.



. 36

A’Jccorciate da’ Prosatori v. 2. 15 16 21 163
164 179 180.

Accorciate da’ Poeti v. 2. 1415 16 21 161

. 162 178 179, '

Congiunte con le particelle Sot, e Sor v. 3.
24 e segg. 45,

Con la Inter v* 3. 6o.

Con la Tra v. 3. 5g. 6o.

Con la Fra ivi.

Fipienli in Ae, Ee, le, Ve v. 3. 10."-

D1 una sillaba con la D, %giunta lor nel
fine v. 3. 48. ,

Nelle guali la S, quando molto, € quando
nulla adopera, inquanto al sentimen-
to v. 3. 59 60 61 62, ,

Col fine del maschio date a reggere a voci
della femmina v. 2. 23 183 184.

Non Tescane v. 2. 65 6g 72 28g e segg.
309 e segg. 335 e segg.

Yoci de’ verbi, e prima di quelle del tem-
po presente del primo modo v. 2. 65
fino a 74. -

Voci medesime, che si torcono v. 2. 64 ﬁ;
no a 67.

Voci medesime in Ansi v. 3. 37.

Voci , che pendentemente si dicono v. 2.
37 fino a 74. :

~ Voci medesime in fe,v. 2. 73 343 344 345.

Voci medesime in Ieno- ivi.

In Ei ivi. .

In Avate v. 2. 74,

In Avamo ivi.



Voci, che si- danvo al passato
a 8g. .

Voci medesime in Qui, con
alla Q v. 2. 76. '

In Si con la L dinanzi alla !

Che raddoppiano la-loro -ulti

. te v.'3. 76. 77.

To Eui ivi,

In Ei 1ivi. :

In §i con la S doppia v. 2.

In Si con la N dinanzi alla !

In Si con la consonante din:
senza: in Bi, e in Qui

In 1 con alcuna consomante
ein Ii v. 2. 79, - ~

In To v. 2. 81. ‘

In Ao ivi. -

In Ette, antiche v. 2. 82.

In Aro v, 2. 84.

In Er ivi.

In Tro v. 2: 7g.

In Ar v. 2. 84

In Sono ivi.

In Enno ivi.

In En ivi, )

Voci, che si danno al teinpo
dente pare, che stia del
85.

Voci, che si danno al tempo
nire v. 2. 88 fino a gr.

. Voci medesime del verbo Post

In Aggio ivi.

In Abﬁo ivi,
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‘Voci ordinanti , o comandantu ivi e 106.

Voci medesime de’verbi Fo, e Do v. 2. g2.

Del verbo So, e Ho ivi,

- Del verbo Soffero m.

Del verbo Veggo ivi.

Del verbo Coglio ivi.

Del verbo Tolgo ivi.

Di altre , che servono in questa voce, ®
come V. 2. §3 94.

Del tempo futuro 1ivi.

Voci senza termine ivi.

Poste in vece di nomi, che da se si reg-
gono v. 2. gb.

Poste in sentimento dell
v.2.78q.

Poste in vece di altre voc

Date al verbo, che gia ét

Congiunte con alcuna voc
re ivi.

Date al tempo, che ¢ a v

Voci condizionali v. 2. g8.

Inl,eéeinl,ein Ev. a looesegg .

‘In A v. 2. 103

De’ verbi in Glio, o vero in Go, con la
L dinanzi alla G ivi

Del verbo Soffero ivi.

Del verbo'Seggo v. 2. 106,

De’ verbi Sto e Do ivi.

In lamo ivi 10y 108.

In Iate ivi.. - |

In No ivi.

Raddoppianti le P, B, C G. quando alcu-



ma- di. esse sta dinanzi allo I semplice-

mente ivi. ' S
In Ei, e uso loro v. 2. 98 - '
In Ebbe ivi 2 B o

In la ivi. : 7
ln Ebbono V. 2. 100,
In Tano ivi. #

In Ieno ivi. :

Raddoppianti la M ivi.

In Si con la S doppia v. 2. 99.

In Se, e alle volte in Si con la S doppia
Ve zo 101X, . ’ ' )

In Simo con la S doppia v. 2. 102

In Ste v. 3. 101, Lo

In Sate con la S doppia v. t. 36.

In Sero.con la S doppia ivi.

In Sono con la § doppia ivi.

In Sen con la S doppia ivi.

In Sin con la S doppia ivi.

Voci degli altri' tempi v. 2. 106

Voci in Ande, € in Endo - ivi,

Che ocaso richieggono v. 3. 6 73. -

Usate con la In v. 3. 18, : »

Usate con la Con ivi. \

‘Voci passivamente- dette v. 3. 8. ,

Dell’attiva forma detta in sentimento del-
la passiva ivi ,« .

Voci, che si dicono, senza voce ealctna
aver seco 1ivi. '

Voci de’ verbi che seguono v. 3.'g.

Vo ivi.

Sono ivi.

Ho v. 3. 11,

-
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So v. 3, 11,

Fo v. 3. 12.

Redire lvi.

Calere v. 3. 13. : \
In Go con la N dinanzi alla G iwi.
In Jsco ivi. :

Usate da’ Poeti in vece de’ verbi in Isco
ivi e 14. :
Voci, che col loro sentimento di nome, ¢
- di verbi partecipano ivi. -

Di due guise ivi. .
A che tempo servono ivi e 15.
Poste a';solulamente che caso richieggano
Ve O, 170
Poste nel genere del maschio, e nel nu-
mero del meno, e date a reggere a
vello della femmina, e nel numero
1 pid v. 3. 16 176
Vogli 1. 2. 20. =
Voglia ivi.
Vogliamo v. 2. 106.
Vogliate .ivi..
Voglierd v. 2. go. /
Voglio v. 2. 69.
Voi come si usi v. 24 37.
Vola v. 2z, gt.
~Volea v. 2. 73. -
" Volere v. 2. go. .
Volessate v. 2. 103,
Volesse v. 2. 101. .
zolessem v. 2. go.
olessi v. .2. e segga.
Voleste v. 2. 9?05 88



/ 38rx
Volgare favella se si abbia a usare: piu to-
sto, che la Latina; ¢ guiads, e co-
“me ebbe origine v. 1. 22 fino a 34.
Volgei v. 2. 74 ‘
Volgevi ivi.
Volle v. 2. 82. '
Volli v. 2. 76.
Volse v. 3. 80 82.
Volsero v. 2. 83.
Voluto , Potuto, Creduto, e uso loro v. s,
o7
VYoluto essere 1vi,
Vorrebbe v. 2. qg.
Vorrebbono v. 2. 100.
Vorrei v. 2. 9g-
Vorremmo v. 2. 100,
Vorreste v. 2. 101.
Vorresti v. 2. gq.
" Vorria ivi.
Vorriano 1vi. .
Vorrd v. 2. go.
Vostra merce v. 3, 44.
Uscie v. 3. 10. B
Uso nome, che da se non si regge v. z. ar.
Vuogli v. 2. 67,
Vuot ivi,
Vuoli ivi.
Vuolsi v. 2. 6g.
Yuolyi ivi. s



88a
\

X

X come si usi appresso i Toscani v. 1. 308
e segg.

X usata dal Petrarca v. 1. 304,

X rifiutata dalle Prose ivi

Z

s Z ricevata da’ Toscani, di che spirito sfn,
di che valore, e come eglino sene serv
vano v. 1. 299.

\

[

N
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CONTENENZA

' IUNTE

ELVETRQ.

dell’ Alfabsto.

180, O proposizione,
iti vol. 2. pagg. 24

. ivi.
npagnata con la par-
20q.
Lui, a Lei, a Lo-
Cui, e a Che v. 2.




a Malgrado v. 2. 30 21%
. di Cittd ec. Vedi nella

rticolo.

a v. 2. 25 198 e segg.

e de’ nomi. Vedi nella pare-

\aziond, ;!

|6(?1?e sia v. 3. 106, -

le proposizioni che differen-

negli articoli, che loro vam
v. 2. 24 195 1g6.

informa , e costituisce la vo-

0 125, -

peri nel congiugoersi una

altra 'v. 2. 25 197 198 199.
non sempre ritrovarsi su

llaba della prima voce del

2. 88 8y 409 e seg.

De dal Launo v. 2, 27 20g.

rchi la consonante raddop-

cune voci v. 2. 27 28.
178, ’

1e del numero del meno,

vinazione del numero del

uni oomi v, 2. 14 15 159

Lerminazioni,

usata da Dante v. 2, 31g.

101.
. origine v. 2. 62 63 256
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tto, e sua significazione v. 2. 74

. 1. 176.

sme possa star senza di Die A
mti v. 3. 29 211,

me differisca quanto al significalo
ibbi amato v. 2. 85 398 g; .
uando tu avevi amato, o quamlo
westi amato, potevsi dire  1vi,
eglio v. 1. 47 166.

ene ivi, g
e le compagne onde si originino ,
e sigoifichino v. 2. 101 e segg.
quando tu avevi amato, o quan-
u avesti amato potersi dire v. 2.
98 39Y. , .
conda voce del meno usata in luo-
i quella del pit Amavate v. 2. 74

\mbe, Ambedue ricevere I’artico.
po di se.v. 2. 233. : _
it onde abbia sua origine v. 2, 171.
.le sue compagne onde si origini-
e che significhino v. 2. gg e -

» Je compagne onde si originino,
e significhino ivi .

mndo tu hai amato , e Amero, quan-
u avrai amato, cosi. dirsi, e non
ltra guisa v. 2. 85 3¢g8. .

ne della prima voce del piu de’.
xriti della prima maniera,. € per-

% 2. 75 371 € segg.i. . .




Ancidere v. 1.:45.
Anco, Ancora, e loro origine -
256 257.
Ancora, e suoi usi ivi,
Auache ove si usi ivi.
Andare , Vo, e Ire non esser voci
solo verbo v. 3. 85.
Andare verbo quali voci abbia ivi,
Andrea Alciati notato v. 1. 180.
Ansa fine Provenzale v. 42 144,
Auntonino Pio, e suo decreto v. 1,
Anza fine de’ provenaali secondo il
Y. L. 144
Av fine Ciciliano della terza voce-d
no de’ preteriti della prima manie
367 e segg.
Apri dirsi cosi in prosa, come in
v. 2. 81 3g5. . ‘
Approcciare v. 2. 33 229.
A randa v. 1. 43. :
Arcolajo v. 1. 184.
Argomento del Prolago del L libi
. Bembo quanto sia difettoso v. 1
- 8egg. S
Argomento del Prolago del II. Jibr
"~ so dagli esempli di3 alcune nazi
rovato v. I. 272 044 € segg.
Argoll:xento del Prolago del Ilfolgibro
so dalla Pittura e dalla Scultura
vato v. 2. 6 109. :
Ario terminazione di alcuni nomi.
Terminazioni.
Aristotele nella poetica da licenzia :




388 :

" parratori di usar tatte le-lingue v. 1,

218. S

Arnaldo Daniello, e sua canzone v. 1. 39

42 130 148 154,

Arvrnese v. 1. 172, . _ —

Arono, e Aro fini della terza voce del nu-
mero del pid di que’ preteriti, che
pella terza voce del meno finiscono in
o v. 2. 368 e segg.

Arrigo v. 2. 258 e scgg.

Arte & pid da stimare, che non & la scrit-
tura v. 2. 114 115. ,

Arte dello scrivere perché ritrovata ivi.

Articolo -non essere parte del nome v. 2..
186 e segg. -

Articolo se sia o no parte del nome, mon-
tare .assai V. 2. 24 192 e segg.

Articolo vulgare I onde si origini v. z.
193 194 e segg. '

- Articolo vulgare O onde si origini ivi.

© e

Articolo non essere Co.in compagnia di
~ vicenome, o di altro ivi.
Articoli: /1., ¢ Lo onde si originino- ivi.
Atticoli Del, Al, Dal, Col, onde si ori-
ginino ivi.
Articolo /! servire a due soli casi ivi
Articolo 7/ non accompagpoarsi coa le pro-
posizioni disaccentate ivi. - ~
Articolo 1/ non perdere I per la compa-
gnia delle proposizioni accentate 1vi.

Articolo I non poter servire alle voci co-
mincianti da vocali o da § accompagna~
ta da consonante ivi.



8t
Articolo Li, o G)i, qunando abbia’ luogc
v. 2. 5 196 e segg. :
Articolo . La servire al numero del meuc
.de’ nomi femminili in tutti i casi, ¢
I’ articolo Le al numero del piat ivi
Articolo se debba o no dirsi Sta ivi.
Articolo quando lasci Ja vocale , conservan
dosi quella del nome, a cui va avan
ti v. 2. 26 203 204 e segg.
Arlicolo quando conservi la vocale, con
servandosi quella del nome “ivi.
Arlicolo , conservando la vocale.'quand(
la faccia lasciare al nome ivi.
Articolo Lo usato dal Petrarca davanti ‘¢
Quale, Cuore, Mio ,e Bellov. 2. 205
‘Articolo Li usato dal medesimo davanli &
- Dei v. 2. 207. . '
Artieolo potersi levare a Giudicio dipen
dente da Die a’ nomi dipendenti d
-Meta, 2’ nomi delle famiglie dipendent
da’ nomi proprj maschili, e a Quactr
tempora dipendente da Digiuna v. 2
213 214. o '
Articolo avere tre significati,, preterito
futaro, e preseote v. 2. 30 218 e segg
Articolo quando’ particolareggi, o univer
saleggi il significato del nome, con cu
si accompagna ivi e 31 222 e segg.
Articolo rifiutarsi da Capo, Testa, Collo
'~ Tavola in compagnia d’ In significan
te In su; e da Piede, Dosso, Gola
in compagnia d’In siguificante Insorn
v. 2. 223. o




Jo potersi ricevere e rifiutare da C-
a, Casa, Palazzo, Piazza , Chiesa,
n compaguia di &, /n, Di, Da;
la Mano in compugnia di Con ; da

Cintola in compagnia di Da; da La-

o in compagoia di 4, e Da; e da
3occa in compagnia di A4, e In ivi

! 224,
slo potersi Jasciare da Mio, Tuo, No-

tro, Fostro, anticamente posti a’ no-

oi v. 2. 32 225.

Jlo potersi ricevere e rifintare da’no-
ni proprj delle femmine ivi e 226.
lo_rifiutarsi da’nomi proprj degli uo-
pini ivi.

Jlo potersi ricevere alcuna volta da’
omi proprj degli- uomini, per qual-
he notabile qualita ivi.

slo riceversi da’nomi proprj degli
omini , ¢ da Papa, e Messere, per
pera dell’Aggiunto antiposto v. 2, 3z
26 227.

lo potersi ricevere dall’Aggiunto pos-
osto a’nomi proprj di uomini, e di
*mmive ivi.

lo potersi ricevere e rifiutare da’no-
1i proprj de’ luoghi della prima, se-
onda, e terza divisione v. 2. 227 228
»13 non wusarsi con Lipari, Creti,
schia , Majorica, Minorica, Cipri
. 2. 230, o .

Jlo usarsi con Morea, Elba, Giglio,
sarbo , Lanto ivi, ‘ '
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predicawmento, con’ Quando-di tempa,
con Dove . di luogo, con Come di
modo, e can Perché di regione v. 2.
234 )

icolo pctersi ricevere dopo di se da

Messere, Monsignore , Madonna, Ma-.

dama ; da’ nomi delle persone notabi-
li; da Tuleo, e Tuttettré , con gl
altri; e da. Ambo , Ambe , Ambedus
ivi. '
icolo potersi ricevere dopo di seda Pie-
ne, Da I un de’ due, e dal doman-
dativo, che -abbia I’ aggiunto antiposto
v. 2. 235. : ‘
i, e Aste, fini della seconda del meno,
e della seconda del pid de’ preteriti
della prima wmaniera, e perché v. 2.
372-¢ segg.’ )
,- Ati, terminazioni di alcuni nomi
v. 2. 159 160 181. Vedi Terminazioni
\nte usarsi senza articolo v. 2, 230.
fine de’ partefici preteriti della prima
maniera de’ verbi v. 2. 37a.-
rzare v. 2. 178. :
uttore v. 2. 278.
mo, e simili, se sieno presi dallo.’ndi-
cativo Latino, o dal soggiuntivo v. 2.
66 292 29¢3. - .
re verbo quali proprieta e passioni ab.
bia v. 3. 92 € segg. - CT
re verbo quando significa Zssere v. 1.
45 160 161.

re verbo quando si - debba usare im

- e
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. compagnia del parlefice Potuto, o For
o v. 2. 96 g7 430 e segg.

Avere verbo mancare della seconda voce
del numero del meno del comandativo
v. 2. g1 418. . '

Avere ed Fssere quando indifferentemente
Soséano usarsi in compagnia de’ sud-

' etti partefici v. 2. g6 g7 430 e segg.

Avere da amare, e Avere. ad amare, esse-
re infiniii fuluri, e perche v. 2, g7
432 e segg. :

Averd amato nel modo indicativo tralascia-
to del Bembo v. 2. 85 86 398 e segg.

Avessi In Juogo di Avesse,.e delle alire
passioni gi questo modo v..2. 447 e
segg. *

Aveva amato passato imperfetto, e come
differisca , quanto al significare , da
Amai, e Amava v. 2. 85 86 398 39q.

Avia e simihi onde siformino v. 2. 73 343.

Avia se sia voce provenzale v, 1. 45.

Avienoge simili onde si formino v. 2. 73
343. .

Avie, Udié, Senti¢ non dirsi.cosi v. 2. 73
344. ,
‘Avrd amato passato futuro, e come diffe-

risca, quanto al significare , da 4me-

. rd v. 2. 85 397, '

‘Augello v. 1. 4b. :

" Augusto Imperadore, e sua usanza nel ra-
gionare v. 1. 223, A
Aulere dichiara se stesso v. 1, 1g.



894

Avvegnadioché essere voce imperfetta, e
quale ssrebbe la compiuta v. 3. 26r.

Avverbj, e lor divisione v. 2. 183.

B

B quando si muti in U, e quando si di-
legui nel verbo Debbo v. 2. 335.

B, che sta nel verbo, senza mescolamento
di altra consonante, non raddoppiarsi
sempre nel presente del soggiuntivo
v. 2. 454

Badare v. 1. 171.

Bello perche appresso il Petrarca abbia Lo
davanti v. 2. 204. ‘

Bembo scrive a Bernardo Tasso v. 1. 86.

Si duole del Fortunio, e del Moreto 1ivi.

Pecca in rettorica v. 1. g7. -

Fa una comparazione poco a proposito
v. 2. 343 e seg. .

E dichiarato dal’Autore v. 1. 18. v. 2, 110

' 216 3g6.

Argomenta male v. 1. 18 232 346 348.
v. 2, 109 IIO e segg.

Sua opinione intorno allo scrivere degli
Ttaliani di oggidi v. 1. 2r1.

Se sapesse la lingua Provenzale v. r. 184.

Insegna una cosa, € ne usa uw’ altra v. 1.
270, ~

Si scosta dalla lingua del Boccaccio - ivi,

Lodato dal Calmeta v. 1. 187.
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396
S?m opinione dintorno al verbo Fallare
notata v. 2..70 3z20. ‘
Suo insegnamento , perchd Giacere e Ta-
- cere formano. Giacqui e Tacqui, non
essere lodevole v. 2. 75 377.
¥uole lodare - Michelagnolo e Raffaello di
scultura, e dipintura, e non lo fa
v. 2. 6 111, ‘ P
Non approvo a Giovanni S$tefano Eremita
una sposizione di un luogo di. Dante,
e poi se ne servi in queste sue prose
V. 2. 420 4ar. :
A torto taccia Giovan Villani v. 3. gr.
Varj suoi errori.notati dall’Autore v. 2.
1v4 115 116 117 188 152 153 154
155 16r 166 169 176.177:185 187
192 193 196 216 225 226 273 2797
:go 282 283 304 305 333 346 887
388 389 393 396 400 409 417 448
449 450.' v. 3. 77 78 79 92 125,
Benvenuto da Imola, e sua sposizione di
‘ un luogo di Dante v. 2. 421.
Bestie maschiate v. 1. 180. '
Bevvi non essere da annoverare tra’ prete~
riti de’ verbi della secenda mauiera
v. 2. 385. '
Biado., Biadora v. 2. .126.
Bieco v. 2. 23o. .
Bocea in compagnia d’In, ¢ A potere ri-
fintare, e ricevere P'articolo v.3. 224,
Boccaccio non ‘aver mai usato nelle novel»
e Mordei, o ‘Morduto v. 2. 388,
Boccaccio difficilmente potere essere ugua-




- gliato; non che trapassato, nella 'bez
lezza dello stilo da chiunque,. che
scriva oggi in 'Toscano v. 1. 352.

Non aver mai usato ¢ in luogo di Sono
v. 3. g3 e segg. ‘ o

Sempre avere usato Dolfe, e Dolfero v. 3.

Uso del medesimo differente da quello del

. Petrarca nell’aecordare il partefice col
neme in numero e ia sesso, quando
-8i raccoglie sotto il verbo .Avere v. 2,
408. .

Se mnelle novelle abbia. ragionato come par-
la il vulgo v. 1. 73 256.

Si loda dall’Autore  ivi.

Si spiega dal medesimo ivi,

Bonta ‘quando abbia difetto. della. propo-
sizione Per v. 2. 215.. o

Bortz v. 1. 148, ' :

Bozzo , che sigvifichi , ¢ se sia voce . pros
venzale ivi,

c,,

C, che sta nel verbo, senza mescolamen-
to di altra ceansbnante, non sempre
raddoppiarsi nel presente del soggiun-
tivo v. 2. 454.,

C una delle consonanti, che si perdono
da  alcuni verbi pella seconda voce
del meno dello ‘ndicativo presente-ivi
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potere rifiutare e ricevere 1’ articolo
v. 2, 223 224.

Chiugga v. 2. 453.

Ci, e valor suo, e donde sia preso v. 2.
238 23q.

Ciciliani se furono i primi trovatori della
rima v. I. 118 e segg.

Se le loro rime sieno pid antiche delle
provenzali v. 1. 121 e segg.

Se sieno di acutissimo ingegno v, 1. 122,

Furouo trovatori della commedia v. 1. 123,

Se da essi gl'Italiani pigliassero 1’ arte del
rimare ivi. g

Ciciliani versi teouti per antichi v. 1. 128.

Ciciliaui come facciano terminare la terza
voce del meno de’ preteriti della pri-
ma maniera v. 2. 367 e segg. .

Cinge v. 2. 31q9.

Cingia voce usata da Dante ivi.

Cintola in compagnia di Da potere rifiu-
tare e ricevere |’ articolo v. 2. 224,

Cipri non ricevere I’ articolo v. 2. 228,

Citta in compaguia di A4, In, Di, Da,
potere rifiutare e ricevere 1 articolo
V. 2. 223 224.

Co’ onde si origini v. 2. 197 198.

Col onde si origini v. 2. 165 1g6.

Cola voce usata da Dante v. 2. 31g.

Cole ivi. o

Collo, Colli, Colla, Colle, se cosi si deb-
bano usare con la L'raddoppiata v. 2.
207 e segg.

Bembo Vol. XII.



~in ‘compsgnia &’ In significante In su

tere rifintare I’ articolo v. 2. 223.
i, Colei , Coloro , Costui, Cestei , Co-
storo, come possano star senza Di da-
vaoti V. 2. 210 e segg.
wdo se possa farsi in cosa fntnra v.2,
415 e segg. .
mdo se possa farsi a verze persone »
che sieno presenti ‘ ivi.
wndo se possa farsi 2 voi stessi ivi.
andativo avere una sola voce, che fi-
nisca in E v. 2. 423.
andativo come riesca dallo’afinito con-
giunto con la negazione ivi.
indativo. Vedi Consonante.
e potersi usare senza articolo in forza
di modo v. 2. 234.
e f;ﬁ;xma Y. 2. 179 € seg.

edi Caso.

)agr.ua de’ vicenomi a due non tras-
mutevoli v. 2. 248. :
)agoia de’vicenomi a due trasmutevo-
v, 2, 249.
»agnia de’vicenomi a tre non trasmu-
ievoli v. 2. 250.
ragnia de’vicesomi a tre trasmulevoh
A z. 251.
osizioni -di lingue straniere come sie-
10 v. 1. 25 106.

e In darsi al gerundio secondo 1’ uso

Latinb, non gia provenzale v. 3. 130.
: In insieme con le altre particelle,
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Natura-della sua lingua v. 1. 195,

Se abbia detta Lingua sue leggi, e sue re-

_ gole ivi.

Corti d’Italia se" parlino peggio del comun.
popolo  ivi.

Corti di due maniere v. 1. IQT..

Cortigiani lodati ivi.

Cortigiani di Roma moderni, e uso loro,
nella seconda voce del presente indi-
cativo v. 2. 326.

Costruzione dello 'nfinito v. 2. 426. fino a
434. '

Costruzione de’ gerundj v. 3. 73 e segg. 130.

Costruzione della particella Come v. 3. 75.

Costruzione del verbo Essers, quando si-
gnifica trasmutazione v. 3. 73 e segg.

Costruzione del detto verbo accompagnato
col partefice di verbo Stante v. 3. 125
e segg. ‘

Costruzione , che richiede il parlare per
ischiamazzio v. 3. 76.

Costruzione del partefice v. 3. 104.

Costruzione de’ partefici assolutamente posti
v. 2. 145 a 152, ‘

Costruzione. Vedi nella parola Caso.

Cotanza che significhi , e onde si formi
V. 1. 44 156. .

Coto %he siguifichi , e onde si formi ivi e
151,

Credia voce provenzale ivi.

Onde si formi v. 1. 3b

Creti usarsi senza articolo v. 2. 23e.

-~

N



4o}
Grojo the significhi, e onde si formi v. 1.
43. :
Cui ceme possa stare senza Di, ¢ 4 da-
vanti 3 se v. 2. 211 2I2.
Cuore perché appresso il Petrarca abbia
Lo davanti a se v. 2. 205.

D

D nelle voci, che nel Latino I’ hanno per
lettera finale , perdersi , vegnendo es-
se in vulgare v. 2. 208.

D per N dope N v. 2. 242.

D upa delle consonanti, che si perdono
nella seconda voce del meno. dello ’n-
dicativo presente de’ verbi della secon-
da e terza manicra v. 2. 299 € segg.

Da essere proposizione v. 3. 189.

Da come s1 pussa levare a Che v. 2. 212.

Da posta in compagnia di Citta, Casa,
Piazza, Palazzo, Chiesa, Cintola ,
e Lato, che coza operi circa 1’artico~
lo v. 2. 224. :

Da antiposta allo ’nfinito accompagnato
da’vicenomi disaccentati, fa che quel-
lo richiegga il primo caso v. 2. 429

A 430.

Da’onde si origini v. 2. 1g8.

Dae avere naturalmente la E v. 3. go.

Dal onde si origini v. 2. 195 196.

Dala , Dale, Dalo, Dali, se cosi debbano




406 .
usarsi , senza raddoppiamento della L
v. 2, 200 e segg.

Da I’ un de' due ricevere I’ articolo dopo
di se v. 2. 23b.

Danno voce del verbo Do onde si formi
v. 2. 331. '

Dante giudica, che la Latina, e Ja vulga-
re lingna pura e intera sia incorrut-
‘tibile v. 1. 116. -

Sua Antoritd v. 1. 118,

Quale maniera di canzoni abbia pigliata

. da’ provenzali v. 1. 12r1.

E dichiarato dall’Autore v. 2. 43.

E corretto dal medesimo v. 2. 160 e segg.
168 e segg. 238 e segg.

Dichiarato in un laogo da Giovanai Stefano
Eremita , ¢ prima da Francesco da
Buti, ¢ Benvenuto da Imola v.2. 420
421 a 42b, ' ~ :

" De in vece di Onde v. 2. 242 243.

De sillaba finale agevolmente perdersi ne’

~ verbi v. 2. 314. :

De’ onde si origini v. 2. 198.

De’non dirsi in iscambio di Dee, o Dei
v. 2. 336. ‘

Dea, o Die, con le compagne uscir di

' regola v. 2. 453. ‘ C

Debbo verbo quando uelle sue voci muti

~ Ein D, B in U, e quando perda
B o U v. z. 336.

De¢bbo verbo mancare della seconda voce
del meno del comandativo presente
V. 2. 410 e segg.

f



Dei nome perché presso il Petra
Varticolo Li davanti a se
. 206.
Del onde si origini v. 2. 195.
Dela, Dele .. Delo, Deli, se. cosi
~ usarsi, senza raddoppiament
. V. 2. 200 a 210° . '
Deliberrei v. 2. 446. : :
Del tutto, e valor suo v. 2. 276
Denno voce del verbo Debbo on
mi v. 2. 230.
Denno uon poter perdere No fit
336 e.segg.
Deo se sia voce pid vaga, che
65 240. )
Desiderrei v. 2. 446.
Detto partefice non uscire di regc
to alle consonanti v. 2. 3go
Di essere proposizione v. 2. 188
Di come si possa levare a Colu,
Coloro, Costui, Coste:, ~.0s
ro, Altrui, Cui, Che v. :
segg. ,
Di .potersi levare a nome dipen
Casa, e a Dio dipendeate «
© V. 3. 213 e segg. ‘
Di potersi levare a Giudicio di
da Die, a’ vomi dipendenti
a’nomi delle famiglie diper
nomi proprj maschili, e a
tempora dipendents da digi
214 230 € segg.




compagnia di Citta ec. Vedi
a ec.

di Di avere naturalmente la
I

iciare e ritenere I'Zv.2, 375,
~ la lingua scritta, e .ln lingua
tta v. 1. 203."

1 la pittura dell’ vomo morto,
tura della favella morta v, g,

lla significazione del numero
ie maniere de’ nomi v. 2. 120

nomi proprj dagli appellati-
iv. 2 128 e ‘segg.

Niuno, e Alcuno v. 2. 255,
Nullo , e Niuno, Nessuno
2. 272, o

€ quattro maniere de’ verbi
da una sola voce de’ mede.
282 e segg. )

preteriti de’ verbi della se-
iniera, e que’ della terza,
0ssa conoscere v. 2. 384, .
¢ tra ebbi amato , e amai,
siguificare, e tra aveve g-
mai, e amaya , e tra avréd
amer¢ tralasciata dal Bembo

I’ uso del Petrarca , e quel-
)ccaccio, nell’ accordarsi il
. nome in numero e in ses-




so, quando si raccoglie sotto
Avere v. 2. 402 fine a 411.
Differenza tra'l gerundie. de’ ve
finiscono in se 1 azione el
de’ verbi , che la trasportano
se v. 3. 74 e segg. - . .
Differenza tra Come, quando si ¢
Cum, e Come quando si, o
Quormodo v. 3. 73 74 e segg
Differenza, che & tra Yaccompagua
tefice col verbo Avere, e «
* Essere v. &. 111. :
Dio dipendente da Mercé pose
senza Di v. 2. 213 214 215,
Dio per lo vero Iddio usarsi dis
. V. 2. 231,
Dio aggiuuto alle parole in atto .
- razione v. 2. 259 261,
| Disunare v. 2. 178. ‘
Divisione della vilta umana in cor
va, e operaliva V. 1. 347.
Divisioni de’nomi volgari v. 2. 1
Divisioni de’ nomi appellativi con
132 e segg. - ,
Do verbo essere della terza mani
lingua volgare v. 2. 394.
Dodezina v. 2. 175. ‘
Doglianza non seguire la sua orig
114 ¢ segg.
Dolfe, e Dolfero usati sempre da
cio nelle novelle v. 2. 8g5.
Domandativi posti con alcuni vice

s T
-
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E Terminazione di quali nomi sia v. :
126 135 143 145 146 166. Vedi Te
minazioni.

E finale quando si perda ne’nomi v.
155 157.

E frapposta tra’nomi di numero, e do

ssa frapponersi v. 2. 166.

E fine poetico della seconda persona d

meno dello 'ndicativo presente del
. prima maniera v. 2. 294.

E finale in quali verbi si possa levare n¢
la terza voce del meno dello ‘ndicati
presente v. 2. 312.

, E quali verbi nella suddetta voce ricevar
per giunta v. 2. 321 333,

E tramutata in 7, da’ provenzali ivi.

E in quali voci si mati in O nel verl
Debbo v. 2. 335 336. ’

E di quali preteriti della seconda e ter
maniera nella terza voce del meno ¢
fine v. 2. 368 36¢.

E perché e quando si conservi, o si mu
in U, vel verbo Esco v. 2. 3gr.

E perché possa esser fine della seconda pe
sona del meno dello 'ndicativo prese
te nella prima maniera, e nelle alt
no v. 2. 294.

E come possa perdersi da Se condizional

- accostandovisi Tz, e congiugnersi c
Tu v. 2. 39g1. :

E di quali verbi possa esser termine n

g T T T
Nt
Lt -
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Ene per & v. 2. 243 244.
Enno voce del verbo Essere onde
V. 2. 330 331.
Eano perché non possa perdere IV
v. 2. 337 341.
Entrambi donde abbia sua origine v
Eo di guali preteriti della seconda
maniera nella terza voce del 1
fine v. 2. 367 e segg.
Eravamo, Eramo, Eravate, Erate.
indifferentemente v. 2. 345 3.
Ero uno de’ fini della terza voce
~ de’ preteriti  avenli I’ accentc
avanti alla consonante .verba
terza voce del meno-v. 2, 361
Ero, Ervono, fini della terza voce
de’ preteriti * finieuti in & nel
del meno ivi.
Ero non usato quali voci abbia v.
Errori deghi Scrittori intorno a’ no
famiglie v. 2. 133.
Errori del Bembo. Vedi Bembo.
Esco verbo onde venga v. 3. 1e4.
Esse in vece di Essere v. 2. 426 .
Essendo quando non & in compay
nomi, e partefici, che succes
la loro costruzione v. 3. 120 «

Essendo congiunto col partefice

V. 3. 130. e segg.

Essere verbo quando indifferenten
possa , € quando di pecessita s
usare in compagunia del partef
tuto, o Poluto v. 2. 433.




a4 o

Essere per amare - infinito faturo, e per-
ché v. 2. 433. .

Essere a mangiare, Essere a scrivere, in-
~ finito presente, e perchd v. 2. 434.
Essere a venire, Essere a pentirsi, infinito

futuro , e perche v. 2. 436 e segg.

Essere a giacere, Essere a sedere, infinito
futuro e presente, e perche ivi.

Essere, quando signilica trasmutazione,
operare, che la cosa trasmutala sipon-
ga in quarto caso v. 3. 75,

Essere “congiunto col partefice preterito
quale significazione del tempo abbia
v. 3. 87. -

- Essere in che differisca dal verbo Avere
nell’ accompagnarsi col partefice v. 3.
I1I. :

Essere accompagnato col partefice di verho
stante poter discordare dal nome in
sesso v. 3. 125, .

Essere e sua costruzione. Vedi Costruzione.

Essere, e sua significazione v. 3. 104.

Esso non usalo quali voci- abbia v. 3. 87

e seg};‘;. '

Este perch? sia fine della seconda voce del
pit de’ preteriti della seconda e tersa
maniera v, 2. 233.

Esti perche sia fine della seconda voce del
meno de’ preteriti della seeonda e tor-
za maniera ivi. :

Et v. 2. 123.

Ettero, Ettono, finoi della terza voce del
piu de’ preterili aventi I’ accento agu-



to dopo la eonsomante e
nienti nella terza voce d
Ette v. 2. '361. o
Etti di quali preteriti della sec
mauniera nella prima voce
2. 348. v ,
Eui, uno de’fini della prim
meno de’ preteriti della se
za maniera, come faccia |
za voce del meno v. 2. 3
Eve v. 2. 239 z40.
Eziandio, e quando -dovrebb
2. 261. .
Eziandiose, e suo uso v. 2. 26

F

F una delle consonanti, che
nella seconda voce del me
dicativo presente de’ verbi

. da o terza maniera v. 2. ;

Fallare trovarsi in sentimento
v. 2. 320. :

Fallare e Fallire propriament
sempre Mancare v. 2. 32

Fallo, non solamente Errore,
Mancansa , poter significa

Fallo origivarsi da Fallare, ¢
lire  ivi.

Fane per Fa v. 2. 244.




» essere della terza maniera v.
) e segg.
», € sue proprieta, e passioni
g6 e segg.
itabile vulgare, e suno stabili-
V. 1L 117 e segg.
lla corte come sia fatta, e come
- del popolo v. 1. 53 1go esegg.
Demostene e di Cicerone 'per-
u laudevole di quella del popo-
1. 190,

lla corte Romana perché non si
apa V. I. 55 197 e segg.
Ffegoso ignbrag'{e d:ﬁa favella
nzale v. 1. 182.

» possa lasciare 7, e quando ne
375. .
7e v. 2. 343 344. , ~
bo che non faccia Fiere né Fic-
2. 304. ‘

sia cosi passiomato v. 2; 446.

lio v. 2. 160.
dirsi in luogo di Zig v. 2. 280.
asarsi senza articolo v. 2. 231,
. 108, ~ :

tersi perdere in Pari, Pieni,
v. 2, 310 31r.

»a in quali verbi si toglia nella
7oce del meno dello *ndicativ
te v. 3. 312 313. - :
a De agevolmente potersi per-
. 2, 314.



Finale E in quali verbi si toglia nella
- za voce del meno dello *ndicativo
. sente ivi. .

Finale Ne, o Ve, o E, in quali ver
;g iunga nella suddetta voce v
316.

Finale No perché non possa perdersi
terze voci del pid dello ’adicativo
sente di alcuni verbi v. 2. 337 e

Finale O, No, od Ono, in quali

. de’ verbi- possa perdersi v. 2. 33
| segg. '

Finale O potersi lasciare seguendo co
nante, in tuite le terze voci del
v. 2. 368 e segg.

Finale sillaba in quali di questi inf
Torre, Sciarre, Scerre, Condu
Trarre, Porre , Corre, si possa |
re v. 2. 424 e segg. ‘

Fine della seconda persona del meno
lo *ndicativo presente de’ verbi ¢
prima maniera v. 2. 295 29f.

Fine de’ verbi in Jo, e varie regole ¢

il medesimo v, 2. 302 305.

Fioe in Ai della prima voce de’ pret
della’ prima maniera v. 2. 346,
Fine in Ei della prima voce de’ pret

della seconda, e terza maniera v

. 347 :

Fine in Eui della prima voce de’ prets
della seconda e terza maniera
348. ‘

Bembo Vol XII- 27
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I‘:’ine in & della’ prima voce de’ preteriti
della seconda e terza maniera v. 2.
340 e segg.

Five latino dellyg prima voce de’ preteriti
della seconda terza e quarta maniera
v. 2. 355. e segg.

Finé in I, 1i, Io, lvi, della prima voce
de’ preteriti della quarta maniera v.
2. e segg.

Fine in O, Ao, Oe, della terza voce del
meno de’ preteriti della prima manie-
ra v. 2. 357 e segg.

Fine in E, e in Eo, Jdella terza voce del
meno de’ preterili della seconda, e ter-
za manicra v. 2. 358.

Fine della terza voce del meno de’ preteri-
ti della seconda, e terza maniera , che
banno Eui, o Si, o il fine latino
nells prima voce ivi.

Fine in I, /o, Is, della terza voce del
meno de’ preteriii della quarta manie-
ra v. 2. 36;, '

Fine in Ero, e Ono . della terza voce del
piu de’ preteriti che npella terza del
meao hanco I accento aguto avanti
alla consonacte verbale v. 2. 360.

Pine in Etiero , o Ettono, della terza vo-
ce de’ preterili aventi I’ accento ‘sguto
dopo la cousonante verbale, e finienti

_ nella terza voce del meno . in ‘Ette v.
2 8or. _
Fioe in Arono, o Aro, della terza voce

.
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420 .
Fine in Ko de’ partefici preteriti della quar-
‘ta mioniera v. 2. 368.
Fine in Uto, e in Ato accompagnato da
consonante, di molti partefici della
quarta m = -
Fine in Uto «
conda. e
Fine in To a
di alcuni
. terza mai
Fine in §i de
teriti latis
372 380
Fine mm Uso
uarta m
Fine 1a O in
terza - voc
" 2. 393 3
Fine ing’% in’
detta voc
Fine in I in
~detta voc
Fine in U in
detta voc
Fine in /Isco
niera aon
segg.
Fini speciali 1
del pid
-Fin1 de’ :,)rele(;‘
me diffu
V. 2, 384
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Fini de’ preteriti della terza wmaniera sg si
riconoscano dai Fini de’loro Partefici
v. 2:384. e segg. .

Fini de’ nomi. Vedi Terminazioni., e Nomi.

Fio verbo non usato quali voci abbia v.
3. ge.

Fiore, 2 sua significazione v. 2. 257.

Firenze, e sua lode v. 1. 67 243.

Fo verbo essere della terza maniera nella
lingua vulgare v. 2. 394.

Fora v. 1. 45.

Formazione della prima voce del piu del-
lo ’ndicativo presente v. 2. 291 e segg.

Formazione della seconda del meno de?
lo ’ndicativo presente v. z.295 e segg.

Formazione delle voci de’ verbi Caglio, Va-
glio, Saglio, Pongo, Tengo, ‘Ri-
mango, Doglio , Saglio, Traggo,
Muojo, Pajo v. 2. 305 309

Formazione delle voci de’ verbi della terza
maniera, che hanno G, e N insieme
naturali v. z, 322,

Formazione della seconda voce del piu del-
lo ’ndicativo presente v. z. 325 e segg.

Formazione della terza voce del piu del
medesimo modo v. 2. 328 e segg. -

Formazioni delle voci del verbo De% oV
2. 335 336.

Formazione delle voci del pendente Indi-
cativo v. 2, 843 e segg.

Formazione di Avieno, Morieno, e simili
V. 2. 343, -
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Formaziove di Avia, Credia, Solia, e si-
mili v. 2. 344.
Formazione di Gi
il Bembo, vip
Formazione de’ pre
che hanno du
Formazione de’ p
hanrnvo R G
ivi,
Formazione della
del preterito ¢
meno del pre
Formazione della
, del presente i... ‘
Formazione delle voci del verbo Odov.
3. 3gt. v. 3. 70.
Formazione delle voci del verbo Esco v.
2. 3g1. '
Formazione delle
, e segg. 4!
Formtoz?one fl%?le s
del meno pres
¥, 2, 416 a 4
. Formazione delle 1
. vo, € del mor
Formazione delle 1
Amassi, e de
a 447.
~ Formazione delle v
449 a 454
Formazicne de’ Ge
Formazione del pas
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Fue se abbia E per sua natura v. 3. go.

Fua verbo non usato guali voci abbia ivi.

Futuro in quali verbi patisca alcuni di-
fetti, che Jo 'nfinito non -patisce v. 2.
412 e segg. -

Futura cosa potersi
417,

Futuro gual nome si

Futuro, e sue vocl ¢
Formazione,

= P

G perche si trovi in
Duoli v. 2. 2¢6

G una delle consona
nella seconda voc
dicativo_presente

za maniera ivi.

G antiponersi a L in
&lio , e in tutte

G v. 2. 304 305
G quando si antipor
Tengo , Rimango
e Saglio ; e quac
‘ea L ivi .
G raddoppiala perchi
entrare in alcwm

) ivi e 308. - .

G quando si antipong
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wanti a se il primo caso, ma il
> ivi. o

o spogliarsi della natura verbale,
ndo viene da que’ verbi, che non
sano mai, senza le voci disaccen-
M, Ti, Si, Gi, Fi ivi.

> non siguificar mai se nou azione,
che¢ in Essendo congiunto col
efice preterito ivi.

verbo perché faccia Giacqui nel
lerito v. 2. 377.

v. 2. 129,

Sadoleto v. 1. gb.

Ipponazio. Vedi Perso.

ome di luogo usarsi con I’ artico-
7. 2. 230,

mde si origini w 1. 172.

i Stefano Eremita, e sua sposizio-
di due luoghi di Dante v. 2. 163
Villani a torto tacciato .dal Bembo
2. 421 422. :

» dipendente da Die potersi usare
'a la’ Di davante a se v. 2. 213 ¢

re onde venga v. 1. 181.
> valore, origine, € uso v. 2. 245
colo quando abbia laogo V. 2. 195

posto all’nfinito, che sbbia la R anzi-
minante, operare , che possa la det:
R lasciarsi v. z. 426.

»osto a Pon operare, che poss
sto lasciare la 13 ivi.




Gnaffe onde si origini v. 1. 17

Gola in compagnia d° In signific
no rifintare I’ articolo v. 2.

Gramare onde venga,; ¢ che ¢
1. 181.

Grazia potersi usare senza la 1
asev 2 215 B

Guardrei v. 2 445.

Guari e Guarimente onde ve
significhino, e loro ‘valore
271,

Guiderdone onde venga, e ck
v. I. 172, .

Guido Giudice da Messina a
in Latino il libra della dis
Troja recato in Vulgare d:
Notajo di Firenze al temp
caccio v. 1. 228 349.

Guisa onde'si origini v. 1. 104

Guittog d’ Arezzo corretto e sp
201I.

H

H quando si riceva dalle tre v
mero del meno della prim
e della seconda delle altre
Hae voce del verbo dvere se
_ sua naturalezza v. 3. go.
Hanno voce del detto vexbo ¢
v. 3, 133,
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1 coun quali casi si usi per articolo ivi.

11 articolo se si accompagni con le propo-
sizioni disaccentate ivi.

11 articolo se. perda I per la compagnia
delle proposizioni accentate ivie rgb.

Il, valor suo, e onde sia preso v. 3. 246,

Immillarsi v. 2. 178. -

Immo fine della prima voce del piu dei
preteriti della quarta maniera, e per-
che v. 2. 372, ] -

In come si possa levare a . Che v. 2. 211
€ sege '

In sigaificante In su accompagnato con
Capo , Testa, Collo, Tavola, opera
re, che possano rifintare I’ articolo v.
2. 323. g - ‘

In significante Intorno accompagualo con
Piede , Dosso, Gola, operare, che
possane rifiutare I’articolo ivi.

In accompagnato con Cittd, Casa, Piaz-
2a, Palazzo , Chiesa, Bocca, opers-
re, che possano rifiutare e ricevere

T articolo ivi.- :

In e Condarsi al gerundio
noa provenzale v, 3. 1

In e Coun insiemne coan le
aggiunte al gerundio s
de’ casi de’ nomi ivi.

Incinquarsi v. 2. 178.

Iofinito in quali verbi paiisca o non pa-
tisca alcuni difetti che 'l futaro pati-
sce o0 non patisce V. 2. 412 € segg.
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Infinito congiunto con la negazione perché
riempia il luogo del comandalivo v.
2. 423. - ‘

Infinito poter trasmutare R lettera anzi-

* terminante in L v. 2. 434.

Infinito poter perdere R, seguendo Gl
ivi,

Infinito richiedere il primo caso, quando
& posto in luogoe del gerundio ivi.

Infinito dopo Chi, Cui, Quali, Che Do.
ve, e Come, potere richiedere il pri-

" mo caso v. 2. 428. o

Infinito dopo la negazione richiedereil pri-
mo caso, quando sta in' forza di co-
maundativo v. 2. 430 ‘e segg. .

Infinito accompagnato da’ vicenomi disac-
centati , e posposto a Da, richiedere
il primo caso ivi. :

Infinito quando con 8i, e senza, abbia
forza di passivo v. 2. 449 e segg.

Infiniti ZTorre , Scerre , Condurre, Trarre,
‘Porre, Sciorra, Corre, se possano
perdere Vultima sillaba v. 2. 424 e

C . sege.

Infiniv Pelle, ed Esse, in veéce di Pole-
re, ed Essere v. 2. 425.

Infiniti usarsi per nomi mel numero del
pié‘l ancora appresso i prosatori v. 2,
430.

Infiniti futuri Dovere amare, Avere da
amare , Avere ad amare , e perchs
v. 2. 433. ‘

/

Y |
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Ire, e sue voci,e perché ricevano G avan-
ti v. 3, 85 e segg. . . ‘
Irono o Iro fini della terza voce del piu
de’ preteriti finienti in i in quella del

meno v, 2, 361,

Is v. 1. 169.

Ischia usarsi senza articolo v. 2. 230.

- Isco fine di alcuni verbi, e varj avverti-
menti circa i medesimi v. 3. 102 e
.‘Segg. .

Ischifare v. 1. 47 167 168,

I.pagna v..1. 48 169,

Isperienza v. 1. 170. i

Ispresso v. 1. 47 168.

Istare ivi. : :

Iste e Isti fini della seconda voce del me-
no, e della seconda del pitt de’ pre-
teriti della quarta maniera e perche
v. 2. 365 372 e segg. '

Istimare v. 1 48 170. -

Istoria che cosa sia v. 1. 88.

Istrano v. 1. 48 170. o

ltalia ‘quali voci Longobarde .abbia rice-
vute v. 1. 32 11d.

Italia se tntta anticamente parlava puro
latino come faceva Romav. 1. 58 207.

Italiani se sieno stati i ritrovatori de’ versi

~_rotti, o i provenzali v. 1. 134 e segg.

Italiani popoli lontani da Roma, se aves-
sero avuato lingua meno pura della

" Romana v. 1. 207.

Italiani Poeti lodati v. 1, 133.

Bembo Vol XII. 28
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Quando si cosutulsca uua unauva hngua v.

I. 13 ‘segg.

- Natara della lingua’ Cortigiana di- Roma
ivi.
Regole e leggi della - lmgua Corhglana di
‘ Roma ivi.

Come si debba usare “la lmgua di Roma
v, 1. 56 196 e segg.

" Se la lingua comune fosse appresso i Gre-
ci ivi,

Quando i popoli sieno costretti a parlare
due lingue ivi.

Lingua comune de’ Greci chi I'abbia tro-
vata v. 1. 1Q7.

Se di assaissime lingue, o di poche, sene
_possa generare una nuova V. I. 200.

Se lingua si possa appellare. quella, che
non ha scrittori v. ‘1. 57 205.

Onde nasca la diguitd di una lingua v. 1.
203.

Differenza tra la lmgua scritta, e la lin

‘ gua non iscritta ivi.

Lingua cortigiana se si possa scrivere v.
I. 209. :

- Lingua greca e latina come sieno hngue
ivi.

Se per alcun libro di una lingua morta si
possa determinare, se quella lingua
fosse abbondante v. 1. 206 207,

Se la conoscenza di altre lingue giovi a
giudicare di un’altra lingua morta,
la quale non abbxa, se non uno, ¢
due libri ivi, R
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mde & formino Y. 3.

voci quando, e T
ronservino Ryv. 2. 0Q.
uoij ivi, :
manti in quali ve;h;
erza voce del meng
resente v. 2, 3j0.

O, e di B in U,
nel verbo Debbo v,

nel verbo Odo quan.
391.
nel verbo Esco quan-

nmante verbale in R
ali verbi si faccia ,
7ocale anziterminyn.

anziterminante in
2. 327 3.8.

prima persona del
terza, in- L, ivi,

e quando si pos-
i verbi v. 2. 304
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Usarsi con Tarticolo per. cagione
notabile qualita ivi.

O per opera dell’ aggiunto antip
227 e segg. '

Nomi proprj degli uomini, e de
ne, se possano avere I’ aggii
ro posposto con I’ articolo

Nomi proprj de’ luoghi, e de’ fi
cevano I’articolo ivi.

Nomi onorativi usarsi disartico.
234 235. .

Nomi delle persone notabili com
1’ articolo ivi.

Vedi Articolo.

Nomi come s accordino co’ part
non si raccogliono sotto il v
re v, 2. 403.

Come si accordino co’ medesin
raccogliono sotto il detio °
secondo I’ uso del Petrarca,
condo I' uso del Boccaccio
a 411. .

Nomi , che nascono da’ Partefici
111 a 118, ‘

Nomi finienti in Anza, ¢ in E;
si prendano v. I. 144 W.
segB.

Nomi se possano discordare in
verbo Essere accompagnato
fice di verbo Stanze v. 3. 1.

Nomi governanti da’partefici asso
posti se possane discordare
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simi in numero, ¢ in sesso v. 3. 126
€ segg.

Nomi, e partefici assolutamente posti, man-
candovn Essendo, in qual caso si al-
logbino ivi.

. Non in com agma del gerundio che operi
v. 3. K e segg.

Nostro antiposto a’ nomi poter lasciare Iar-
ticolo v. 2. 228.

Nullo, sua differenza da Niuno, Nessuno,
Verunoy e valor suo v. 3, 271 272,

Null’ altro ivi,

Namero nelle maniere de’ nomi come di-
versamente venga sngmﬁcato Y. 2. 120

€ segg.
(0] ‘ j

O terminazione de’ nomi v. 2. 124 fino a
170.
Vedi Terminazioni.

O finale ne’ homi quando possa lisciarsi
V. 2. 156 158.

O se sia arlicolo vulgare, e ‘onde si origi-
ni v. 2. 192 193.

O posto in Pero, ¢ in Perocchs, onde si
origini ivi,

0 quando entri in luogo di E nel verbo
’A Debbo v. 2. 335.
O finale potersi lasciare in tutte le terze
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voci del piu, seguendo consonante -
V. 3.-367 e segg.
O perché, e quando si conservi, o si muti
" in U nel verbo Odo v. 2. 3go 3gr1.
" v. 3. 6g. - | »
O di quali .verbi possa esser termine nella
‘terza voce del presente v. 2. 393 e
- segg. ro
O verbo non usatlo, e sue voci v. 3. 8g e
segg. ' o
0 ﬁn:igel , od Ono, da quali voci de’ ver-
~ bi possa perdersi v. 2. 340 e segg.
0, od Oe, fine della terza voce del meno
de’ preteriti della prima maniera, e
~ percheé v. 2. 357 3b7 e segg.
Obbliare onde venga v. 1. 171,
Od v. 2. 123. A
* QOde terminazione de’ nomi v. 2. 15g.
Oi onde tragga sua origine v. 2. 261.
* Oi resiringimento de’ verbi in compagnia
.di voci disaccentate poter lasciare” 7
v. 2. 376. :
Oi congiugnimento perdere I quando’ &
antiposto a voce .disaccentata v. 2. 388
e segg. - ‘
Oja , Oje, Ojo, terminazioni de’nomi v. 2.
© 154 155. A S
"Onde, e suoi usi v. 1. 46 e seg. 162" .
segg- ) o
‘Onne in vece di Onde v. 2. 242.
Onno, e On, terminazioni de’ nomi v. 3.
158: .
Bembo Vol. XII, 29
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della terza voce del pia
venti nella terza del meno
uto d’avanti alla conso-
* v. 2. 360.

» € che significhi v. 1, 174
sigunifichi v. 2. 265,
unto , che nasce da 6par-
V. 2. 334 e segs. 367 e
egs- '
182 V. 1. 173,

izioni de’nomi v. 2. 156

omi vulgari v. 2. 120 e

P

tho, senza mescolamente
onante , quando si rad-
oci presenti del soggiun-

quando conservino, o
2. 3og.

via di A, I, Di, Da,
*y € rifiutare I'articolo
3g8-

20.

I finale v, 2. 3ro.

0 se sia meglio per co-
loxéo Puramente scrive-
231.
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' . presente esser presa nella prima ma-
niera dal soggiuntivo latino, e nelle
altre maniere dallo "ndicativo e perche
possa finire in E nella detta maniera,
e nelle altre no v. 2. 2g3. e segg.
Personaseconda suddetta non formarsi dal-
la prima v. 2. 297 e segg. .
" Persona prima, e seconda del piu, di
quali voci nella seconda, terza, e
. quarta maniera, dxvengano della pri-
ma v. 2. 346 e segg.

Piazza in compagma di 4, In, Dz, Da ,
ricevere, € rifiatare l’artlcolo v. 2.
223 224.

Piede in compagnia d’ In swmﬁcante In-
torno, rifiutare I’ artxcolo ivi. -
Pieno parteﬁce donde venga v. 2. 185.
Piene ricevere I’ articolo dopo dl se V. 2.
‘ 235. :
, Picne per Pi¢ v. 2. 243
" Pietanza oude venga v. I. 42 153
‘Pietro Crescenzo se abbia seritto in volga.
 re v. 1. 228 v. 2. 349.
Pittore quando possa dipingere le cose o-
diose a tuth v. I. 224 e segg.
Pittore quante maniere di -‘cose possa figu-
rare ivi.
. Pittura dell’ uvomo morto come diff erisca
dalla scrittura dell © *
203 204.
Pid che significhi v.
Pid, valor suo, come
.- 2u5 e seog. 263 e



B S
Poeti perché in gran numero sieno stali
nella Provenza v. 1. 122 e segg.
Poeti vulgari quali cose abbian prese da’
provenzali, e come c¢i6 si conosca
v. 1. 128 r1ag.

Poeti vulgari se sieno superiori a’ proven~
zali v. 1. 132,

Poeti se possano usare varieti di lingue
v. 1. 60 218 e segg.

Quando possano usare lingue di altri po-
poli v. 1. 210,

Perché debbano schifar le parole disoneste
v. 1. 226,

Poeta comico se possa schifare il parlar
vile v. 1. 256,

Poggiare onde venga v. 1. 171,

Poggio v, 1. 108. ‘

Pon.se possa lasciare IV, seguendo Gk
V. 2. 425 e segg. _

Pongo, e sue voci quando abbiano G an-
tiposta a IV v. 2. 3o5.

Ponno onde si formi v. 2. 328 e segg.

Ponno se possa perdere No finale v. 2. 337.
e segg. o

Porre se possa perdere I’ultima sillaba v. 2,

' 424. e segg.

Possanz; non seguire la sua origine v. 3.
110,

Possi non uscir di regola v. 2. 387 e segg.

Potere verbo se manchi della seconda voce
del meno preseate del comandativo
v. 2. 418.

Poliero onde si formi v, 2, 343.
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Q

Qua onde si origini v. 2, 193,

Quaadrello onde venga, e che significhi
V. 1. 174. . _

Quale usato dal. Petrarca con Zo davanti,
e perchd v. 2. 205 :

Quali posposto allo ’u.xﬁnito operare , che
po:}sa richiedere il primo caso v, 2,
428.

‘Quando in forza di tempo potersi usare
con I’ articolo v. 2. 233 A
Quunto, e valor suo nelle comparazionj

v. 2. 254,
Quattro tempora dipendente da Digiuna
otersi usare senza articolo v, 2, 213,
Quelro onde si origini v. 2, IgI.
Quello quanti significati abbia’y, 2, 218 e
- segg,
Qui onde si origini v, 3. 192.

R

R in quali verbi entri nel fataro, dile-

. gu;ndosi la vocale anziterminante v, 2,
413 L

R semplice trovarsi in FPollero, e Polsero,

contro la credenza del Bembo v. z,

4160 ’ ‘ v“. .
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R lettera anziterminante dello’nfinito comZ
. possa tramutarsi in L v. 2. 424.
- R suddetta se possa lasciarsi, seguendo Gli
ivi,
Randa che significhi, e onde si orxgml
.o Vo Lo 43 45, v. 3. 109. :
Re ﬁnale in quali degl’infiniti Torre, Secer-
re, (’ondurre Trarre, Porre, Sc:orh
re, Corre , si possa levare v. 2. 424
e segg.
Re nell’ un numero, e nell’ altro v. 2. 100,
Redire. verbo . pex-che -abbia  poche voci v.
- 3. 99 100,
Restringimenti de’ verbi Ai, Ei, Oi, ia
_compagnia di voci disaccentate lascia-
re I v. 2. 376 e segg. ' - :
Ri in composizione quando perda, o con-
servi I v. 2. 209. R
Ri se si accompagni con tutti i verbi,, che« -
- hanno A ‘proposizione ivi.
Ri, e .4 proposizione ritrovarsi in molti-
- verbi, che non si dxcono con A, sen-
( za Ri ivi.
Riedi, Riede, Rediro, Redxre, non . uscir &n-;
.. regola v. 3. gg.
Pumango %ando abbia G antlposta a N :

~

leare da qual nazione , e in qual tempo
. abbiano preso gl’ ltaham v. 1. 34 n8.
Rimare come nato presso i Ciciliani i,
Rime de’ Ciciliani se sieno pit antiche di
quelle de’ provenzali v. 1. 35 131.
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Rime spesse se piacciano all’ uditore v. 1.
36 13a.

Rime quali fini speciali abbiano nelle terze
voci del pia v. 2. 368 a 374..

Rimembrare onde si origini v. 1. 171,

Riparare che significhi v. 1. 38 143 e segg.

-

S antiposta a voce cominciante da conso-
nante operare, che quella non possa
avere I per articolo v. 2. 194 e segg.

S raddoppiata se abbiano que’preteriti, i
quali ne’ loro partefici hanno raddop-
piata la T v. 2. 388 e segg.

Saffico verso. Vedi Ferso.

Saglio quando nelle sue voci abbia G an-

tiposta, o posposta a L v. 2. 304 ¢

segg.

Sala Sale v. 2. 320.

Salente, e Sagliente v. 2. 334.

Sanno onde 6i formi v. 2. 331.

Perché non possa perdere No finale v. z.
337 e segg. o,

Santo, o San, e Santa usarsi sensa articoe
lo v. 2. 231,

Senza non seguire la sua origine v. 3, r1¥,

Sapere verbo mancare della seconda voce
del meno presente del comandativo
v. 2. 418 e segg. .

~Sue proprieta, e passioni v. 3. g5 e segg.
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Sogni come ci si presentino alla immagi-
nazione v. I. 553 354.

Esempli del Boccaccio in materia di Sogni
ivi.

Sogni come abbiano bisogno d’ interpreta-
zione 1ivi.

Sogno di Faraone ivi. _

Sogno di Giuliano malamente formato dal
Bembo v. 1. 355 356.

Solere verbo mancare della seconda voce
del meno  presente del comandativo
v. 2. 418.

Solia se sia voce provenzale v. 1. 45 185g.

Solia, e simili onde si formino v. 2. 343.

Sone per Sono v. 2. 243.

Sorga usarsi senza articolo v. 2. 230.

Sovente onde venga , e che significhi v. 1.
1761

Sparuz » € Sparse, se sieno comuni al ver-

~ so, e alla prosa v. 3. 387.

Squarciare , Squartare v. 2. 178.

Ss1, o Sti, fine delle seconde persone de’
verbi, accostandovisi Zu, poter per-
dere Si, o Ti, e congiugnersi con
Tu v. 2. 391 398.
se sia articolo , o no v. 3. 1g8.

Stae se abbia la E di sna natura v.3. go.

Stanno onde si formi v. 2. 332.

Perché non possa perdere No finale v. 2.

337 e segg.
Stare verbo essere della terza maniera v. 2.

375.
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v Giovan Villani, e se abbia
atura la E v. 3. go ¢ sege.
229.

V. 2. 244 3r17. -

: non pud perdere No finale
1 340. '

ella prima vace del verbo e
verso , e in prosa indifferen-
v..2: 289 e segg.

oce, che possa usarsi v. 2,

fua natura, e Udi per uso
esegg. -
verbi possa riceversi e per
Hla terza voce del meno del.
Vo presente v. 2. 318.
li Polere v. a. 425. Vengia-
enga v. r. 181.
‘guente v. 2. 334,
ennero v. 2. 3g4.

da’nomi di numero v. g,

ia in essi mella lingua vul.
maggiore, che non @ nella
tella greca v. 2. 283 283,

ce costiluisca in essi la dif-
le quattro maniere. ivi.

Yo voce sia la medesima
%rgmatici( di tutte le lingue

ano la prima voce, anno.
difetto dal Bembo -ivi.
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